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«Coloro che si battono per i diritti 


Essi rappresentano la speranza di devono sostenere e non isolare». 

umani in tanti Paesi del mondo sono 

mSm 

liberarci dall’odio e dalla paura. Sono Jimmy Carter, ex presidente degli 

i migliori alleati del nostro Paese. 

mi 

un fronte di libertà che gli Stati Uniti Stati Uniti, 14 maggio 


Bush si converte all’Europa 
L’Europa isola Beriusconi 

Il presidente Usa in Normandia con Chirac e Schròder per celebrare lo sbarco e trattare sull’Iraq 
Ci sono i leader di 16 Paesi: dalla Gran Bretagna alla Russia, dall’Australia al Lussemburgo 
Il premier italiano escluso dice: meglio avere qui George tutto per noi che dividerlo con gli altri 


Totalitarismo 

Italiano 

Furio Colombo 

A nche vista da lontano, anche 
adocchiata casualmente da os¬ 
servatori distratti, l’Italia appare 
separata in modo netto - non in tratti 
superficiali ma in modo profondo - dal 
resto del mondo democratico. Ciò si 
deve dal fatto che fimmagine, tradizio¬ 
nalmente mite e amichevole del nostro 
Paese dopo il crollo della dittatura fasci¬ 
sta (che il 4 giugno si è celebrato a Ro¬ 
ma) appare adesso testardamente isola¬ 
ta dal resto dell’Europa e sottoposta in 
modo umiliante a una politica di guerra 
che ci è estranea e che sta diventando 
estranea anche agli Stati Uniti. La subor¬ 
dinazione italiana ha due caratteri del 
tutto nuovi. Il primo; le truppe italiane 
sono offerte senza trattati e senza regole, 
prendono ordini da altri eserciti e non 
hanno alcuna autonomia né di giudizio 
(devono consegnare subito ad altri le 
persone fermate, di cui non sapranno 
più nuUa) né di azione. Reagiscono o 
no, quando e dove viene loro ordinato, 
secondo piani militari che i comandi 
italiani non conoscono e che il Parla¬ 
mento italiano non ha mai votato. 

Il fatto curioso e che certo attrae in que¬ 
sto momento l’attenzione del mondo è 
che - mentre gli Stati Uniti, nel procede¬ 
re della campagna elettorale e nell’evol- 
versi della crisi politica interna alla Casa 
Bianca, si discostano progressivamente 
dalla guerra che non finisce, cambiando 
persino i vertici di alcune agenzie ritenu¬ 
te responsabili degli errori (George Te¬ 
net si dimette da direttore della CLA)- 
ritalia di destra del governo Fini-Berlu- 
sconi-Bondi-La Russa si salda sempre di 
più con la guerra e brandisce Patria e 
bandiera, soldati in armi e l’inutile peri¬ 
colo mortale che essi corrono (vivono 
in un perimetro fortificato senza alcuna 
possibilità di essere utih a nessuno) co¬ 
me un bastone elettorale con cui impar¬ 
tire lezioni a chi propone obiezioni. 

SEGUE A PAGINA 29 


DALL'INVIATO Gianni Marsilli 


PARIGI Cordialità e gentilezze, ri¬ 
mandi storici e impegni futuri, stret¬ 
te di mano (tre al solo momento 
dell'arrivo dell'ospite all'Eliseo) e 
larghi sorrisi, ma che fatica mettere 
il coperchio, in mezz'ora di confe¬ 
renza stampa comune, su di un an¬ 
no passato su fronti diversi, a volte 
opposti, ad esibirsi reciprocamente 
abissali diversità di approccio, di 
analisi, di politiche. George W. Bu¬ 
sh è venuto ieri a Parigi con un 
obiettivo assai preciso; rimettersi in 
tasca la filosofia unilateralista, dopo 
averla utilizzata per dare l'assalto all' 
Iraq. 


SEGUE A PAGINA 3 
CIARNELLI APAGINA2 



Intervista a Veltroni 

«Ha vinto il modello Roma 
Dialogare con i movimenti» 

Vincenzo Vasile 


ROMA È stanco Walter Veltroni, e smaltisce lo stress del 
giorno dopo dando uno sguardo allo spettacolo di Roma 
antica che si stende sotto alla sua finestra del Campido¬ 
glio. «Stanco, ma sereno perché Roma ha passato una 
delle sue prove più drammatiche. La visita di Bush a una 
settimana dal voto. Nel pieno di una guerra molto conte¬ 
stata. Due settimane dopo l'esplosione del caso delle 
torture. E non riesco a non ricordare che una settimana 
prima del voto spagnolo scoppiò una bomba». 

SEGUE A PAGINA 6 


Dopo le elezioni arriva la stangata 

Il ministro Buttiglione annuncia la manovra bis. Tremontipunta ad aumentare il deficit 


SANTA MARGHERITA LIGURE I conti 
sono allo sbando e il governo si ap¬ 
presta a varare una manovra corret¬ 
tiva da 7/8 miliardi. Lo ha afferma¬ 
to il ministro Buttiglione. Tremonti 
frena e fa capire che ora punta ad 
aumentare il deficit. Allarme di Ber- 
sani; in pericolo la spesa sociale. 

DI GIOVANNI A PAGINA 16 


Bruxelles 

Il Consiglio d’Europa 
deplora l’Italia 
su tv e legge Girami 

SERGI A PAGINA 8 



È morto Ronald Reagan, padre del conservatorismo americano 


Ronald Reagan con la moglie Nancy 


A PAGINA 11 


Elezioni americane 

Nel paese di Berg 
tutti dicono: 
«No alla guerra» 

DALL’INVIATO Piero Sansonetti 


WESTCHESTER (Pennsylvania) il cameriere deU'Holiday 
Inn, che ha venticinque anni, guarda schifato la Tv mentre 
parla il Presidente. Bush sta su un palchetto, circondato da 
allievi dell'aeronautica in qualche paese del Colorado, e 
accompagna le parole muovendo ritmicamente l'indice 
della mano destra, dall'alto vero il basso. Dice: «Abbiamo 
davanti a noi una sola opzione: sconfiggere il nemico». Il 

cameriere allarga le 
braccia, fa una smorfia, 
poi inizia a battere le 
mani lentamente, a pre¬ 
sa in giro. 

«Non ti piace Bu¬ 
sh?», gli chiedo. Lui mi 
risponde con un'altra 
smorfia e poi con un 
versaccio. Non trova 
nemmeno le parole per 
esprimere i suoi senti¬ 
menti verso il presiden¬ 
te degli Stati Uniti. Non ti piace la guerra in Iraq? «Shit», 
risponde, che vuol dire «merda». Poi mi fa vedere la prima 
pagina del Philadelphia Inquirer e mi mostra il titolo prin¬ 
cipale: «L'esercito potrà costringere i soldati a rinviare il 
congedo». Cosa vuol dire? Vuol dire che quando scade il 
tuo contratto di volontario, e pensi di tornare a casa dalla 
guerra, non puoi; ti dicono: «Spiacenti, devi restare qui, ci 
servi». In pratica la guerra non è più un affare per i 
volontari. 



SEGUE A PAGINA 10 


Quindici anni dopo 


Tiananmen 
n sangue 
non sì cancella 


Siegmund Ginzberg 



D imenticare Tiananmen? Sono passati 15 anni. 
Ma sembra lontanissimo, preistoria. Anzi no, 
un mito, una favola 
lontana, esotica, sia pu¬ 
re raccapricciante co¬ 
me sanno esserlo le an¬ 
tiche favole. I cinesi, si 
dice, non se ne curano 
più molto, preferisco¬ 
no non parlarne, ine¬ 
briati dal fatto che nel 
frattempo hanno tri¬ 
plicato il prodotto lor¬ 
do. E se anche volesse¬ 
ro, comunque a Pechino non glielo lasciano fare. L'Eu¬ 
ropa è distratta da Bush e dall’Iraq. 


SEGUE A PAGINA 11 



L’Italia che 
non sta 
a guardare. 



Gli007americani visti sul grande schermo 


In Viaggio Con La Cia 


Alberto Crespi 

S arà un problema nostro, ma 
siamo spesso vittime di una 
clamorosa sindrome di sottovaluta¬ 
zione: non riusciamo a prendere 
sul serio la Cia! Quando ce li imma¬ 
giniamo intenti nei loro complotti 
(tipo «uccidete Fidel Castro»; quan¬ 
te volte ci avranno provato dal 
1959 in poi?), ci viene sempre in 
mente la scena di Spie come noi in 
cui Chevy Chase e Dan Aykroyd 
sono paracadutati dietro le linee ne¬ 
miche. I due idioti vengono circon¬ 
dati da ferocissimi guerriglieri e 
Chase, per cavarsela, tira fuori la 
foto di una ragazza e dice ai nemici: 
«Ehi, ragazzi: questa è mia sorella, 
potete farvela tutti!». 

SEGUE A PAGINA 20 


fronte del video Maria Novella Oppa 

Il ciuffo 

L a notizia migliore del 4 giugno 2004 è stato il fatto che i manife¬ 
stanti contro la guerra, contro Bush e contro il suo addetto alle 
sporche guerre Berlusconi, hanno isolato i soliti provocatori, che 
saranno anche i soliti cretini, ma chissà chi li manda. Invece la nuda 
cronaca è che gli organizzatori hanno parlato di 200.000 partecipanti 
e, secondo le tradizioni, la questura avrebbe dovuto dire: non più di 
100.000. Potevamo aspettarci che arrivasse anche a 50.000, ma stavol¬ 
ta le fonti governative parlano addirittura di 8.000 e Berlusconi, che 
non si fa mai problemi a mentire, ha detto a Bush che erano 6000. 
Ancora più divertente del solito balletto dei numeri è però lo spot che 
il premier manda in onda a pagamento sulle tv locali. Solita messinsce¬ 
na: quella delle mensole bianche, con la pianta, i libri e la foto dei figli. 
L'invito a votare per Forza Italia è tutto centrato contro la dispersione 
dei voti e quindi contro gli alleati. Berlusconi tiene una penna in 
mano per sottolineare le parole e sorride secondo le regole del marke¬ 
ting, ma col collo rigido e la testa ferma, per non scompigliare i tanti 
capelli che gli sono rispuntati, fin quasi a formare un ciuffo. Saranno, 
diciamo 2000. Per la questura 200. Per Bondi più di 200.000. 
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l’Unità 



domenica 6 giugno 2004 


AMERICA e Italia 


L’ennesima gaffe: l’Europa si è allargata ^ 
«a dieei nuovi stati ehe hanno subito > ^ 
per 70 anni il totalitarismo eomunista» ^ 

I eosaeehi anehe a Malta e Cipro? v 



Uno spot a due faeee. George: «Mi fido 
dei tuoi eonsigli». Silvio: «Anehe io ho 
eontribuito alla nuova bozza Onu. In Iraq 
resteremo fin quando sarà utile» 


«Meglio da soli con Bush, che tra 17 presidenti» 

Berlusconi cinguetta con il presidente Usa. Ma non lo seguirà in Normandia: non è invitato 



I presidente americano George Bush e il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi durante la conferenza stampa di ieri a Palazzo Madama 


Pier Paolo Cito/Ap 


il corteo pacifista 

Pisanu: grazie a forze dell’ordine e manifestanti 
Ma per Fini c’erano anche «amici dei terroristi» 


ROMA Per il ministro deU’Interno Giuseppe 
Pisanu, se la visita a Roma di Bush si è 
chiusa senza incidenti è merito delle forze 
debordine e dei manifestanti scesi in piazza 
venerdì: «Grazie alla scrupolosa preparazio¬ 
ne ed aU’esemplare condotta delle forze del¬ 


l’ordine e grazie anche aUa compostezza del¬ 
la stragrande maggioranza dei manifestanti, 
abbiamo raggiunto i due principali risultati 
che ci eravamo proposti: garantire il diritto 
a manifestare pacificamente le proprie opi¬ 
nioni e garantire, aUo stesso tempo, il sere¬ 


no svolgimento della visita del presidente 
Bush». Il ministro ha ringraziato anche i 
romani per aver sopportato «con grande 
civiltà» i disagi che ci sono stati nei due 
giorni di visita. E Pisanu a sua volta ha 
ricevuto una lettera di «plauso e soddisfazio¬ 
ne» firmata dai leader della lista unitaria. 
Prodi compreso. 

Analoga lettera i partiti di Uniti neU’Uli- 
vo l’hanno spedita al sindaco di Roma Wal¬ 
ter Veltroni, che ha ricevuto ringraziamenti 
anche dal segretario del Prc Fausto Bertinot¬ 
ti, dall’ambasciatore americano Mei Sem- 
bler, e dal prefetto di Roma Achille Serra, 


che ha espresso gratitudine anche nei con¬ 
fronti dei vigili urbani. 

In questo clima disteso e di soddisfazio¬ 
ne è arrivata la stonatura del leader di An 
Gianfranco Fini, per il quale nel corteo che 
ha sfilato per le vie della capitale c’erano 
«amici dei terroristi». Anche per il vicepre¬ 
mier la situazione dell’ordine pubblico è 
andata «molto bene per merito certamente 
delle forze dell’ordine e del ministro Pisa¬ 
nu, ma anche per la compostezza dei mani¬ 
festanti», ma poi si lascia andare alla frase 
polemica: «Eccezion fatta per pochi teppisti 
e per pochi amici dei terroristi». 


Marcella Ciarnelli 


ROMA Come un ragazzino deluso per 
non essere stato inviato alla festa dei 
compagni di scuola Silvio Berlusconi, 
palesemente stizzito, ha fornito la sua 
personale versione del mancato invito 
alla commemorazione in Normandia 
del D-Day. «C’era un imbarazzo da par¬ 
te del presidente 
francese per la si¬ 
tuazione storica 
determinatasi in 
Italia in quel mo¬ 
mento. Ed io l’ho 
tolto dall’imbaraz¬ 
zo preferendo ave¬ 
re solo da noi, a 
Roma, George W. 

Bush ospite il gior¬ 
no prima piutto¬ 
sto che essere par¬ 
te di una manife¬ 
stazione che vedrà diciassette primi mi¬ 
nistri e, pertanto, essere uno dei dicias¬ 
sette». Risata generale, compresa quella 
dell’uomo più potente del mondo e dei 
giornalisti al seguito, sotto le volte affre¬ 
scate di Villa Madama dove è in pieno 
svolgimento la conferenza stampa con¬ 
clusiva del giorno più lungo del presi¬ 
dente americano in Italia. Una giustifi¬ 
cazione che non sta in piedi. Da retro- 
via. Cui il premier è stato costretto dalla 
domanda di un giornalista italiano con 
cui non manca di polemizzare: «Le sue 
fonti sono molto discutibili...» prima di 
fornire la sua ricostruzione. 

D’altra parte Berlusconi poteva so¬ 
lo augurarsi che non venisse sollevata la 
questione della marginalità cui ha co¬ 
stretto l’Italia. In un cantuccio. Fuori 
della grande Europa alla quale, peral¬ 
tro, lui ha in più occasioni mostrato di 
non credere. E che per lui ha il solo 
obbiettivo di essere di supporto agli Sta¬ 
ti Uniti. Un’Europa che «ha vissuto sot¬ 
to la minaccia dei missili dell’Unione 
Sovietica» e che di recente si è allargata 
«a dieci nuovi stati che hanno subito 
per settanta anni il totalitarismo comu¬ 
nista». Un’interpretazione strumentale 
non solo della storia me dei fatti. Che a 
Malta 0 Cipro ci fossero i cosacchi è 
tutto da dimostrare da parte del pre¬ 
mier in vena di cantonate che, preso 
dalla foga, ha anche ricordato che i gran¬ 
di Stati Uniti sono nati da una costola 
dell’Europa. Così, giusto per sentirsi un 
pari grado. 

Fino alla domanda scomoda, ed an¬ 
che dopo, il copione dell’amicizia da 
esibire a tutti i costi non aveva incontra¬ 
to ostacoli. Berlusconi ha anche rievoca¬ 
to una visita fatta assieme al presidente 
americano in un cimitero di soldati Usa 
che non c’è mai stata e non è stato 
smentito dal diretto interessato che a 
Nettuno due anni fa non c’era mentre 
era presente l’ambasciatore Sembler. Il 

Rievoca una visita (mai 
fatta) di Bush 
al cimitero di Nettuno. 

E annuncia: verrà da 
me a villa 
Certosa 


reciproco spot propagandistico di due 
uomini in difficoltà è il primo punto 
all’ordine del giorno. «Caro Silvio», «ca¬ 
ro George». Come due passerotti il pre¬ 
sidente Usa e il premier italiano si sono 
cinguettati reciproci attestati di stima 


ad uso e consumo delle rispettive cam¬ 
pagne elettorali. Uno ha bisogno di di¬ 
mostrare di avere ancora un alleato in 
Europa oltre Blair. All’altro non è rima¬ 
sto che spendersi l’amicizia con il presi¬ 
dente degli Stati Uniti per cercare di 


raddrizzare in dirittura d’arrivo il risul¬ 
tato del voto della prossima settimana. 
«Ascolto i tuoi consigli, mi fido dei tuoi 
giudizi e delle tue parole» dice Bush 
rivolto a Berlusconi che gongola nel 
confermare che ha contribuito aUa ste¬ 


sura della nuova bozza di risoluzione 
deU’Onu «anche se l’Italia non fa parte 
del Consiglio di sicurezza, e non per 
responsabilità del mio governo». In se¬ 
rata annuncia: Bush verrà a villa Certo¬ 
sa. E così anche il contestato approdo a 


mare sarà giustificato. 

George W. Bush, sotto gli occhi at¬ 
tenti di Condoleezza Rice che al nuovo 
testo ha lavorato anche durante il sog¬ 
giorno italiano, si dice sicuro che la riso¬ 
luzione sarà pronta «abbastanza pre¬ 


sto». Ma non si lancia in date certe. 
Berlusconi, come al solito, va oltre e 
dice «entro una settimana». Per il resto 
i due amici per la pelle marciano all’uni¬ 
sono. Soprattutto quando si tratta di 
difendere l’azione in Iraq dove, i due lo 
confermano all’unisono «resteremo fi¬ 
no a quando le truppe dei paesi alleati 
possono essere utili al mantenimento 
dell’ordine e alla costruzione della de¬ 
mocrazia». Così 
come, conferma 
Berlusconi, le 
truppe italiane 
non abbandone¬ 
ranno nessuna 
delle altre missio¬ 
ni in corso. «Se ne¬ 
cessario mandere¬ 
mo altri soldati in 
Afghanistan. L’ho 
garantito al presi¬ 
dente americano» 
annuncia il pre¬ 
mier. 

Agitano i due all’unisono lo spettro 
del terrorismo contro cui, ricorda Bush 
d’improvviso grintoso e senza più sorri¬ 
si, bisogna condurre «la guerra del ven¬ 
tunesimo secolo» che lui è pronto a 
portare avanti «fino in fondo». Aggiun¬ 
ge: «Io rifiuto categoricamente di arren¬ 
dermi, non voglio assolutamente arren¬ 
dermi» anche perchè al nostro fianco 
«c’è un fortissimo alleato». È Berlusco¬ 
ni che si infila nella scia. «Insieme si 
può vincere, si deve vincere e si vince¬ 
rà» inciampando in un’altra citazione 
che ricorda troppo da vicino quel «vin¬ 
cere, vincere, vincere» di Benito Musso¬ 
lini ripetuto per galvanizzare le truppe 
mandate al fronte contro Francia e 
Gran Bretagna. 

Certo Bush è stato costretto a giusti¬ 
ficarsi sulla questione delle torture nelle 
carceri irachene dopo che anche il Papa 

10 ha richiamato all’ordine durante 
l’udienza dell’altro giorno. Ha dovuto 
far buon viso alle manifestazioni dei 
pacifisti contro la sua visita riconoscen¬ 
do a che «la democrazia è una cosa 
meravigliosa ed io sono contento di es¬ 
sere in un paese in cui la gente può 
esprimere la sua opinione» (per Berlu¬ 
sconi era stato un flop) ma non ha ri¬ 
nunciato a portare acqua al mulino del¬ 
l’alleato in difficoltà, «uno che non dà 
sempre ragione ma che quando serve 
una critica la sa fare» dice il capo della 
Casa Bianca. Musica per le orecchie di 
Berlusconi cui viene riconosciuta un’au¬ 
torevolezza che nei fatti non ha tanfè 
che un suo ministro racconta: «Quan¬ 
do parla Bush, Berlusconi neanche lo 
ascolta. Dice subito sì». Il premier, gra¬ 
to, giura eterna fedeltà all’amico Geor¬ 
ge. Che però in fretta lo saluta. Deve 
prendere l’aereo e andare a completare 

11 numero dei sedici che si ritrovano in 
Normandia. Berlusconi non è della par¬ 
tita. 

Dice il premier: 
«Insieme si può 
vineere, si deve 
vineere, si vineerà» 
Come dire: «Vineere, e 
vineeremo» 




le interviste 


Famiano Cmcianelli (Aprile), del Comitato fermiamo la guerra 

«La novità, un dialogo forte 
tra tutti i settori del movimento» 


Luana Benini 


ROMA Famiano CrucianeUi, esponente 
del Correntone e portavoce di «Aprile» 
ha partecipato in prima persona a tutte 
le riunioni preparatorie del corteo del 4 
giugno. «Fin dall’inizio eravamo convin¬ 
ti che manifestare 
fosse una scelta 
giusta. Non era 
accettabile che la 
vastissima opinio¬ 
ne pubblica e lo 
stesso movimen¬ 
to pacifista fosse¬ 
ro ridotti in clan¬ 
destinità dai ricat¬ 
ti dei terroristi e 
di chi voleva ren¬ 
dere la piazza in¬ 
governabile». 

A cosa attribuisce la buona riusci¬ 
ta della manifestazione? 

«Si è lavorato bene. Forze politiche, 
settori del movimento. Forum dei parla¬ 
mentari pacifisti, forze dell’ordine. Que¬ 
sta manifestazione è stata preceduta da 
un lavoro intenso e da una costante inter¬ 
locuzione con i responsabili dell’ordine 
pubblico. Devo dire che i miei iniziali 
timori, si sono attenuati strada facendo. 


Il fatto nuovo? 

Tutti nel corteo, 
anche i Disobbedienti, 
hanno reagito 
alle sparute 
provocazioni 



Dai colloqui con il ministro degli Inter¬ 
ni, il capo della Polizia, il prefetto Serra, 
e dalla discussione interna al movimen¬ 
to si percepiva chiaramente che si stava¬ 
no determinando quelle condizioni che 
rendevano possibile una manifestazione 
pacifica». 

A sentire gli allarmismi di Berlu¬ 
sconi e le dichiarazioni di Casari- 
ni non sembrava proprio... 

«Credo che Berlusconi auspicasse 
una degenerazione della situazione e che 
lavorasse a costruire un clima pesante. 
Non hanno aiutato l’atteggiamento e le 
dichiarazioni sbagliate di alcuni rappre¬ 
sentanti dei Disobbedienti, da Gasarmi a 
Caruso, poche ore prima. Ma Finiziativa 
politica promossa da sinistra dell’Ulivo, 
sinistra Ds, Pdci, Verdi, Prc, viene da 
lontano, non è cosa dell’ultimo mese. 
Vorrei anche segnalare la svolta cultura¬ 
le sulla non violenza del Prc. Tutto que¬ 
sto ha operato in profondità, ha contri¬ 
buito a creare un tessuto politico, a affer¬ 
mare la linea del ritiro delle truppe italia¬ 
ne dall’Iraq, ed ha consentito un dialogo 
forte con tutti i settori del movimento». 
Però i pacifisti del mondo cattoli¬ 
co non hanno partecipato. È un 
segno di sfilacciamento? 

«Ma quale sfilacciamento. Abbiamo 
fatto questo corteo in un clima di terrori¬ 


smo psicologico che ha messo a dura 
prova tutti coloro che volevano manife¬ 
stare contro la presenza di Bush in Italia. 
La città era in stato di assedio. Si annun¬ 
ciavano devastazioni e attentati terroristi¬ 
ci. Che non fosse una manifestazione 
come le altre era evidente. Ma proprio 
per questo era particolarmente impor¬ 
tante, un banco di prova. Ne traggo la 
conclusione opposta: la difficoltà di que¬ 
sta manifestazione esalta gli elementi di 
novità e la qualità del movimento». 

Si riferisce alla capacità dei mani¬ 
festanti di isolare i guastatori? 

«Se andiamo a vedere, la reazione 
del corteo di fronte alle sparute provoca¬ 
zioni ha investito tutte le aree del movi¬ 
mento, compresa quella dei Disobbe¬ 
dienti...». 

A parte lo slogan infame su Nassi- 
riya... 

«Infame è il termine appropriato. 
Però si è molto enfatizzato strumental¬ 
mente. Non avendo come riferimento la 
devastazione della città, come qualcuno 
pronosticava, ci si è buttati sullo slogan 
di un gruppo di provocatori». 

Anche secondo lei chi non ha par¬ 
tecipato ha perso una occasione? 
«Non hanno compreso che il pacifi¬ 
smo ha fatto molta strada, è entrato in 
profondità, si è dotato di anticorpi con¬ 
tro le provocazioni, e che quella manife¬ 
stazione era in sintonia con la maggio¬ 
ranza dell’opinione pubblica contraria 
alla guerra. Da qui non si può trarre 
assolutamente la conclusione che chi 
non ha manifestato è dalla parte sbaglia¬ 
ta 0 contro il movimento pacifista. Piut¬ 
tosto mi preoccupa l’errore politico più 
generale che si ritrova anche nell’intervi¬ 
sta di Enrico Letta sull’amputazione del¬ 
la sinistra del Prc in una politica di gover¬ 
no per il centrosinistra». 


\ 

Il segretario provinciale del Silp-Cgil De Franco: «E merito del questore» 

«Tolleranza e niente provoeazioni 
così cambia Fordine pubblico» 


Federica Fantozzi 


ROMA Una precisa strategia politica 
di ordine pubblico «tollerante fino ai 
limiti del possibile» e contemporanea¬ 
mente uno spiegamento di forze in 
funzione deterrente. Con questa du- 
phce chiave Ni- 
codemo De 
Franco, segreta¬ 
rio provinciale 
del sindacato di 
polizia Silp-Cgil 
romano, legge 
lo svolgimento 
senza incidenti 
della manifesta¬ 
zione anti-Bush. 
Favorito anche 
dal comporta¬ 
mento dei dimo¬ 
stranti, che hanno isolato le poche 
frange provocatorie. Per le strade si è 
visto un modello di sicurezza diverso 
dal passato: meno ostentato e invasi¬ 
vo, disposto a tollerare qualche gesto 
«non urbano» per guadagnare una 
«collaborazione» della piazza. 

Venerdì è andato tutto bene, di¬ 
versamente da altre volte. Cosa 
è cambiato? 


Un deterrente anche 
lo schieramento 
delle forze deh ’ ordine 
Poche le provocazioni 
Insomma, un segnale 
positivo 



«Dietro c’è una strategia di fon¬ 
do, la migliore che si potesse adottare: 
evitare, finché possibile, gh scontri. E 
i fatti hanno dimostrato che soltanto 
gruppi sparuti di dimostranti si sono 
comportati in modo - diciamo - non 
urbano. Per il resto è stato tutto tran¬ 
quillo». 

In che cosa consisteva questa 
strategia? Per esempio, i poli¬ 
ziotti non indossavano i caschi 
per apparire meno minacciosi. 

«Anzitutto, il numero stesso dei 
poliziotti garantiva la sicurezza. Così 
tolti quei pochi che volevano andare 
al di là della manifestazione, non ci 
sono stati problemi perché l’intenzio¬ 
ne era evitare qualsiasi provocazione. 
Si è visto qualche blocco stradale nel 
quartiere di San Lorenzo, qualche cas¬ 
sonetto rovesciato, ma si è trattato di 
situazioni subito risolte». 

Si parla di lOmila tra poliziotti, 
carabinieri, finanzieri e persi¬ 
no uomini del corpo forestale. 
È così? 

«I numeri bisogna chiederli alla 
Questura, ma è una cifra verosimile. 
Erano tantissimi. Gli ordini erano 
«massima tolleranza», ma va detto 
che uno schieramento di forze così 
notevole era di per se stesso un deter¬ 


rente». 

Ha aiutato anche il comporta¬ 
mento civile della grande mag¬ 
gioranza dei manifestanti? 

«Poche provocazioni, anche pe¬ 
santi, non rappresentano certo la mag¬ 
gioranza dei cittadini italiani. Gli ec¬ 
cessi sono stati isolati dalla massa e 
circoscritti. Ma non dimentichiamo il 
sacrificio delle forze dell’ordine. Ra¬ 
gazzi venuti apposta da tutta Italia, 
che hanno lavorato dalle sei del matti¬ 
no alle nove di sera. È stata una gran¬ 
de fatica». 

A chi va il merito di questa ge¬ 
stione responsabile dell’ordine 
pubblico? 

«È merito prima di tutto del que¬ 
store Nicola Cavaliere che ha gestito 
un apparato estremamente comples¬ 
so. Poi un plauso va anche ai poliziot¬ 
ti e agli altri operatori che hanno resi¬ 
stito con compostezza e professionali¬ 
tà a provocazioni immeritate quali 
“fascisti” e “assassini”». 

Dietro ima strategia però c’è an¬ 
che una linea politica. 

«Certo, a decidere la linea sono 
stati il ministro Pisanu e il capo della 
polizia (Gianni De Gennaro, ndr). 
Ma diamo a Cesare quel che è di Cesa¬ 
re: il merito tecnico è del questore». 
Questo modello meno invasivo 
di sicurezza potrà ripetersi in 
futuro? 

«È sicuramente un segnale più 
che positivo. Mi auguro sia un punto 
di partenza. Tornare ai tempi bui in 
cui il poliziotto era il nemico del ma¬ 
nifestante e viceversa sarebbe estrema- 
mente pericoloso per la democrazia. 
È importante che il cittadino veda un 
tutore dell’ordine e non uno sbirro da 
insultare». 
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Segue dalla prima 

Cedere all'improrogabile necessità di 
condividere con altri, che non siano 
dei semplici signorsì, il percorso poli¬ 
tico dell'uscita dalla crisi. Ritrovare 
amici antichi e non servili in quell'Eu¬ 
ropa che la sua amministrazione, so¬ 
lo un anno fa, liquidava come «vec¬ 
chia» e superata. Quale occasione mi¬ 
gliore di questo 
inizio di giugno, 
sessantesimo an¬ 
niversario dello 
sbarco in Nor¬ 
mandia? Un om¬ 
brello protettore 
perfetto: Bush 
rappresenta 
l'America al mas¬ 
simo del suo 
splendore e della 
sua generosità, 
quella del '44. Ar¬ 
riva da storico vincitore, ma ha biso¬ 
gno urgentissimo, oggi 2004, della 
«madre di tutte le risoluzioni», quella 
che in queste ore stanno mettendo a 
punto i membri del Consiglio di sicu¬ 
rezza deU'Onu. E in quel Consiglio 
siedono la Francia e la Russia: Bush è 
ospite di Chirac, e oggi vedrà anche 
Putin, invitato - «in omaggio al ruolo 
giocato sul fronte est dall'Unione So¬ 
vietica nella lotta contro il nazismo» - 
alle cerimonie a Omaha Beach e Arro- 
manches. Ed eccoli l'uno accanto all' 
altro, ieri sera all'Eliseo, l'uomo che 
partì lancia in resta contro Saddam e 
l'altro che gli disse no, è una pazzia. 
Gli disse anche che il terrorismo da 
queir avventura avrebbe tratto linfa e 
giovamento, e che l'Europa sarebbe 
stata la prima a pagarne il prezzo. Gli 
disse varie cose che sono regolarmen¬ 
te accadute, come Madrid e Baghdad 
dimostrano. 

Faticosa ricucitura, dicevamo, 
malgrado i sorrisi. Oggi in Norman¬ 
dia Chirac ripeterà il «grazie» pronun¬ 
ciato ieri per quanto accadde nel '44, 
e non lo sfregerà certo con considera¬ 
zioni sulla spinosa attualità. Non l'ha 
fatto neanche ieri sera, anche se ha 
tenuto a far emergere una certa diver¬ 
sità di linguaggio e di intenti. Se Bush 
ha ribadito l'obiettivo della «piena so¬ 
vranità» da restituire all'Iraq - senza 
tuttavia fornire dettagli precisi sul 
ruolo, sullo statuto e sulla data del 
ritiro delle truppe occupanti - Chirac 
ha preferito accentuare il tratto politi¬ 
co dell'azione da intraprendere in 
Iraq: «Non sono tanto importanti i 
dettagli tecnici, quanto di fare in mo¬ 
do che il popolo iracheno abbia il 
sentimento di riscoprire la sua indi- 
pendenza e soprattutto la padronan¬ 
za del suo destino». E ha aggiunto, 
riferendosi al negoziato in corso sulla 
risoluzione Onu: «Per questo dobbia¬ 
mo stare molto attenti: che non ven¬ 
gano mandati segnali negativi, capaci 
di minare la fiducia». Per Bush l'Iraq 
è una maledetta trappola dalla quale 
uscire, ma anche Chirac cammina sul¬ 
le uova: nel momento in cui ritiene 
gli americani unici responsabili, con i 
britannici, della sicurezza in quel pae¬ 
se, non può neanche salire in catte¬ 
dra ad amministrare lezioni su come 
garantirla. 

Del passato hanno parlato poco. 
Bush ha dato atto ai francesi di «aver 
dato ottimi consigli: hanno annullato 
il debito iracheno nei loro confronti, 
collaborano per la risoluzione del 
Consigho di sicurezza. Sì, sono molto 
riconoscente alla Francia». Chirac ha 
incassato il riconoscimento con un 
sorriso. Ma ha ricordato anche di 
non aver mai detto che in Iraq non ci 
fossero le armi di distruzione di mas¬ 
sa: «Ho sempre detto a Bush che ero 
nell'incapacità di pronunciarmi sulla 
loro esistenza o meno». Sottinteso: 


CELEBRAZIONI dello sbarco 

Faticosa ricucitura fra i due leader 
nonostante i sorrisi. Il presidente 
francese ha insistito sulla necessità i 
di non inviare all’Iraq segnali negativi * 


11 capo dell’Eliseo ha aggiunto: 

«C’è un punto acquisito: Saddam non c'è più 
ma nel paese regna il eaos 
e la situazione resta preearia» 


Bush da Chirac apre ah’Europa anti-guerra 

Oggi i leader di sedici Paesi in Normandia per ricordare lo sbarco 


i leader invitati, Berlusconi resta a casa 


Alla commemorazione ufficiale per il sessantesimo anniversario 
dello sbarco in Normandia, presenti oggi i leader politici di sedici 
Paesi, Francia inclusa. Assente il premier italiano Berlusconi. 


FRANCIA: il presidente Jacques Chirac 
STATI UNITI: il presidente George W. Bush 


GRAN BRETAGNA: la regina Elisabetta 
stro Tony Blair 


e li primo mini- 


RUSSIA: il presidente Vladimir Putin (prima volta) 


GERMANIA: il cancelliere Gerhard Schròder (prima volta) 

OLANDA: la regina Beatrice e il premier Jan Peter Balkenen- 
de 

NORVEGIA: il re Harald V e il primo ministro Kjell Magne 
Bondevik 

BELGIO: il re Alberto II e il primo ministro Guy Verhofstadt 
GRECIA: il presidente Constantinos Stephanopulos 
POLONIA: il presidente Aleksander Kwasniewski 


SLOVACCHIA: il presidente Rudolf Schuster 

CANADA: la governatrice generale Adrienne Clarkson e il 
primo ministro Paul Martin 

LUSSEMBURGO: il granduca Henri, suo padre il granduca 
Jean e il primo ministro Jean-Claude Juncker 

REPUBBLICA CECA: il presidente Vaclav Klaus 

AUSTRALIA: il primo ministro John Howard 

NUOVA ZELANDA: il primo ministro Heien Clark. 


I presidente francese Jacques Chirac accoglie quello americano George Bush all’Eliseo 

nomina al Palazzo di Vetro 

Danforth nuovo ambasciatore Usa 
Stella in aseesa se Bush vince 


NEW YORK II presidente George W. Bush ha 
nominato l'ex senatore John Danford, un 
repubblicano moderato che ultimamente 
ha guidato i colloqui di pace in Sudan, per il 
posto di ambasciatore presso le Nazioni 
Unite. Fonti dell'amministrazione assicura¬ 
no che Danforth, 67 anni, un pastore della 
Chiesa episcopale che ha rappresentato il 
Missouri al Senato per 18 anni sino al 1996, 
assumerà l'incarico in tempi brevissimi, pro¬ 


babilmente nel giro di un paio di settiman, 
non appena la nomina sarà ratificata dal 
Congresso, un passaggio che non dovrebbe 
presentare difficoltà. Danforth andrà a sosti¬ 
tuire all'Onu John Negroponte, già nomina¬ 
to ambasciatore a Baghdad, dove si troverà 
a guidare Ja più grande missione diplomati¬ 
ca americana mai esistita al mondo: oltre 
3mila dipendenti 

Negroponte assumerà l'incarico subito 


dopo il 30 di giugno, data prevista del pas¬ 
saggio dei poteri al governo provvisorio ira¬ 
cheno e fine del mandato per il governatore 
Paul Bremer, attuale proconsole di Bush in 
Iraq. 

Nonostante l'enfasi che la Casa Bianca 
pone sulle future responsabilità di Danford 
al Palazzo di Vetro, nei ben informati circo¬ 
li della capitale s'avanza con insistenza l'ipo¬ 
tesi che questo sarebbe solo un incarico tem¬ 
poraneo. Il presidente Bush, in caso di vitto¬ 
ria nelle elezioni di novembre, starebbe pen¬ 
sando a Danforth come nuovo segretario di 
Stato, al posto di Colin Powell, notoriamen¬ 
te in disgrazia ed emarginato da tutte le 
decisioni cruciali. J1 nome di Powell è stato 
recentemente citato come quello del più 
probabile candidate alla presidenza della 


Banca mondiale. 

Danforth condivide lo stesso fervore re¬ 
ligioso del presidente Bush e al Senato si era 
guadagnato il soprannome di San Jack per 
l'assiduità con cui si raccoglieva in preghie¬ 
ra nella cattedrale di Washington. Al mo¬ 
mento del voto in aula, i suoi interventi 
spesso motivavano la scelta con ragioni 
esclusivamente di fede. Il suo rigore morale 
gli ha tuttavia permesso di conquistarsi nel 
tempo un solido rispetto anche tra I banchi 
democratici. «Sarà un ottimo ambasciatore 
perché ha la personalità, lo stile e la sensibili¬ 
tà per le questioni umanitarie che l'incarico 
richiede», è il giudizio di Richard Hoolbroo- 
ke, ex ambasciatore all'Onu durante l'ammi¬ 
nistrazione Clinton. 

ro. re. 


nel dubbio, valeva meglio astenersi e 
continuare ad usare gli ispettori e la 
diplomazia. E a chi gli chiedeva se 
ritiene che l'Iraq stia meglio oggi di 
ieri, ha risposto così: «C'è un punto 
acquisito: Saddam Hussein non c'è 
più. 

Ma nel paese regna il disordi¬ 
ne.. .e guardate che non siamo usciti 
dalle difficoltà, la situazione resta pre¬ 
caria». L'analisi, 
almeno in pub¬ 
blico, resta diver¬ 
sa. Bush vede ro¬ 
sa: un percorso 
che di qui a un 
anno e mezzo 
porterà ad un 
Iraq sovrano e 
democratico. 
Chirac ha molti 
dubbi. In verità 
l'analisi non dev' 
essere così diffor¬ 
me, se ambedue lavorano per trovare 
un modo di uscirne. Vero è che in 
Francia quest'anno non ci sono ele¬ 
zioni presidenziali, negli Stati Uniti 
invece sì. E cosa pensa, signor presi¬ 
dente, del paragone fatto da Bush tra 
il '44 e il 2004, e dello stesso ruolo 
liberatorio che nelle due occasioni 
avrebbe svolto l'esercito statunitense? 
«Capisco bene quel che ha portato 
Bush a fare questo paragone, ma io 
credo che la storia non si ripeta». Bu¬ 
sh ha sorriso, incassando in silenzio. 

La sacralità del D-Day resta tutta 
intera, e oggi se ne avrà la prova toc¬ 
cante con le sedici cerimonie che pun- 
teggeranno quei sessanta chilometri 
di spiaggia dove sbarcarono i liberato¬ 
ri. Bush parlerà per mezz'ora, e Chi¬ 
rac non sarà da meno. Si fa sapere 
che i discorsi saranno commemorati¬ 
vi, che non toccheranno certo un te¬ 
ma come l'Iraq. Ha detto ieri Bush: 
«La forza più profonda di ogni eserci¬ 
to sono i valori in nome dei quali ci si 
batte». Si riferiva ai Gl del '44, ma ne 
applicava la filosofia ai ragazzi che ha 
mandato in Iraq. La divergenza di 
fondo con Chirac, Schròder, Putin 
rimane sottotraccia. Questi tre non 
credono che in Iraq siano stati porta¬ 
ti «valori». Ma da pragmatici capi di 
Stato e di governo sanno di dover 
fare i conti con il principio di realtà, 
che oggi vede l'esercito americano lag¬ 
giù con ISOmila uomini e un Paese in 
fiamme. Non è difficile, per esempio, 
raccogliere i veri umori della diplo¬ 
mazia francese: per uscire dal ginepra¬ 
io iracheno una buona risoluzione 
del Consiglio di sicurezza deU'Onu è 
importante, ma l'uscita di scena di 
George W. Bush nel prossimo novem¬ 
bre è fondamentale. 

Jacques Chirac rivendica un dia¬ 
logo con Bush basato su «fiducia e 
sincerità». Ma l'altro, a chi gli ricorda¬ 
va come Kennedy considerasse che 
ciascuno avesse due patrie - la sua e la 
Francia - ha risposto secco secco: «Pa¬ 
rafrasando Kennedy, potrei dire che 
anch'io ne ho due: gli Stati Uniti e il 
Texas». Che l'uomo sia un po' rustico 
si sa. Alla vigilia del suo arrivo in 
Francia Bush aveva concesso un'inter¬ 
vista a «Paris Match», nella quale a 
chi gli faceva notare che non aveva 
mai invitato nel suo ranch il presiden¬ 
te francese - contrariamente a Berlu¬ 
sconi o Aznar - aveva risposto che sì, 
che se lo desiderava poteva venire «a 
vedere un po' di vacche». Le vacche, 
in Francia lo sanno tutti, sono la pas¬ 
sione di Chirac, che ogni anno com¬ 
pie il suo pellegrinaggio al Salone dell' 
Agricoltura e ne palpeggia i migliori 
esemplari. Ma è lecito dubitare che 
Bush lo sappia, e che quindi abbia 
voluto fare dello spirito. Per dire che 
tra i due, Iraq a parte, sarà difficile 
che nasca una solida amicizia. 

Gianni Marsilli 
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Roberto Rezzo 


NEW YORK II presidente George W. 
Bush sprizza ottimismo mentre si tro¬ 
va in viaggio per l'Europa. Al fianco 
del primo ministro italiano Silvio Ber¬ 
lusconi s'è detto certo che entro questa 
settimana il Consiglio di sicurezza del¬ 
le Nazioni Unite approverà la nuova 
risoluzione sul 
passaggio dei po- 


IRAQ la guerra infinita 


Il responsabile degli Esteri Zebari 
eontesta la maneanza di eontrollo 
ehe l’eseeutivo avrebbe sulle forze 
di oeeupazione a guida amerieana 


tm 


Le riserve russe riguardano il trasferimento 
dei poteri, ehieste nuove eonsultazioni 
Powell annuneia una lettera di Allawi all’Onu 
sui rapporti tra governo e eoalizione 


teri in Iraq. Eppu- 
re l'accoglienza H I 

che la bozza di do- H I gl 

cumento, giunta HI I 

venerdì alla sua I I 

terza stesura, sta 
ricevendo negli 
ambienti diplo- . 

matici del Palaz- A -yj ^ l/j . 
zo di Vetro sugge- ./A.! L\ 

risce ben altra 
prudenza e so¬ 
prattutto che ancora molto lavoro re¬ 
sta da fare. 

«Così com'è la risoluzione è del 
tutto inadeguata», ha dichiarato il neo 
ministro degli Esteri iracheno, Ho- 
shiar Zebari, giunto a New York per 
discutere il documento. Inadeguata co¬ 
me la sovranità che il suo governo si 
troverebbe a esercitare a partire dal 
prossimo 30 giugno. In particolare Ze¬ 
bari contesta la mancanza di controllo 
che l'esecutivo iracheno avrebbe sulle 
forze di occupazione a guida america¬ 
na. «È impensabile che azioni militari 
di rilievo possano essere decise senza 
neppure il bisogno di consultarci». 

La questione non è stata affatto 
risolta con l'ultima modifica del testo 
apportata da americani e inglesi, con 
l'introduzione di un paragrafo che rico¬ 
nosce al governo iracheno il diritto di 
chiedere alle forze occupanti di lascia¬ 
re il Paese. Una previsione tanto garan¬ 
tista nella forma quanto aleatoria nella 
sostanza. Zebari ha ammonito che sen¬ 
za la presenza militare americana in 
Iraq si rischia lo scoppio di una guerra 
civile, ma quest'ipotesi non può essere 
scongiurata al prezzo di lasciare agli 
Stati Uniti carta bianca sull'impiego 
delle loro truppe. Ha chiesto dunque 
che non sia fissata alcuna data tassativa 
per il loro ritiro, come aveva chiesto 
invece la Francia, ma una reale possibi¬ 
lità di controllo sul loro utilizzo da 
parte irachena. 

Ieri il segretario di Stato america¬ 
no, Colin PoweU, in rotta verso Parigi, 
ha annunciato una lettera del primo 
ministro iracheno, lyad Allawi, ai 
membri del Consiglio di sicurezza, in 
cui si precisa quali saranno i rapporti 
tra il nuovo governo e la cosiddetta 
forza multinazionale a guida statuni¬ 
tense. Con un'audace estensione del 
proprio ruolo diplomatico, Powell ha 


n ministro iracheno: poca sovranità 

Anche Mosca critica la bozza di risoluzione nonostante l ’ottimismo Usa 


risoluzione Onu 


Via le truppe se Baghdad lo chiede? 
L’equivoco della bozza numero 3 


Gabriel Bertinetto 


Un equivoco di fondo aleggia sulla risoluzione 
che Bush e Blair intendono sottoporre al giudi¬ 
zio delle Nazioni Unite. E per quello che se ne 
sa, esso non viene chiarito nemmeno nell’ulti¬ 
ma versione, la numero 3, che è stata fatta 
circolare venerdì fra i rappresentanti dei 15 
paesi membri del Consiglio di sicurezza. Si 
tratta della facoltà accordata al governo prov¬ 
visorio iracheno di chiedere il ritiro della forza 


multinazionale, che resterà sul suo territorio 
anche dopo lo scioglimento della Cpa (Ammi¬ 
nistrazioneprovvisoria della coalizione) presie¬ 
duta dal proconsole di Bush a Baghdad, Paul 
Bremer. 

A differenza della bozza precedente, la nu¬ 
mero 2, che sottolineava la «disponibilità» del 
Consiglio di sicurezza a porre fine al mandato 
della forza multinazionale, qualora si trovi di 
fronte ad una esplicita richiesta delle autorità 
irachene, il nuovo testo corretto ed aggiornato 
afferma con apparente perentorietà che l’esecu¬ 


tivo dell’Onu «porrà fine» alla presenza delle 
truppe straniere. 

Perentorietà apparente, perché se il gover¬ 
no iracheno è davvero sovrano, come si dice in 
altri punti della bozza, per quale motivo la sua 
richiesta non dovrebbe diventare immediata¬ 
mente esecutiva? Cosa significa questo passag¬ 
gio ulteriore, comunque previsto, prima che 
l’ordine di sgombero venga eseguito? Sarebbe 
una semplice formalità, nel senso che il Consi¬ 
glio di sicurezza non dovrebbe fare altro che 
ratificare e mettere in pratica la volontà degli 
iracheni? Ma ha senso ipotizzare una riunione 
dei 15 che abbia un carattere meramente nota¬ 
rile? Una riunione nella quale il voto, anziché 
essere l’espressione della volontà dei paesi rap¬ 
presentati nel Consiglio, si trasformi in sempli¬ 
ce presa d’atto? E si può dare per scontato che 
gli Usa 0 la Gran Bretagna, due dei cinque 
membri permanenti del Consiglio di sicurez- 








za, rinuncerebbero a priori ad esercitare il di¬ 
ritto di veto che, proprio in quanto tali, essi 
condividono con gli altri tre, cioè Branda, Rus¬ 
sia e Cina? Forse la risposta a questi interroga¬ 
tivi è contenuta in qualche articolo o comma 
del documento, ma sino a ieri sera non se ne 
conosceva il testo completo, e il dubbio rima¬ 
ne. 

Sempre stando alle indiscrezioni sul conte¬ 
nuto della bozza numero 3, sarebbe invece 
sicuro che il diritto di chiedere il ritiro della 
forza multinazionale non spetterà solo al gover¬ 
no risultante dalle future elezioni del 2005, ma 
anche a quello appena varato il primo giugno 
scorso con il concorso (assai limitato, a quanto 
pare) dell’inviato di Kofi Annan in Iraq, l’alge¬ 
rino Lakhdar Brahimi. È un passo in avanti, 
ma potrebbe rivelarsi puramente teorico, se 
fosse vanificato dalla possibilità che gli Usa 
pongano il veto in Consiglio di sicurezza. 




spiegato le richieste di Allawi: costitu¬ 
zione di comitati iracheni che effettui¬ 
no il monitoraggio delle forze multina¬ 
zionali e collaborino strettamente con 
loro. Secondo la proposta, agli irache¬ 
ni spetterebbe il controllo delle forze 
armate irachene, per ora inesistenti, 
mentre gli Stati Uniti continuerebbero 
a controllare le loro. «Ogni Paese man¬ 
tiene la sovranità sulle proprie forze - 
ha messo in chia¬ 
ro Powell, dicen- 

M dosi tuttavia con¬ 
vinto che - la lette¬ 
ra ricevuta da Al¬ 
lawi ci spinge 
molto più vicini 
al traguardo». Da 
Baghdad, Allawi 
, _ ha criticato, in 

/ o un’intervista ad 

y (/t- Al Jazira, le scelte 

dell'amministra¬ 
zione Usa, segna¬ 
lando che «grandi, grandi errori sono 
stati commessi, tra cui quello di scio¬ 
gliere l'esercito, la polizia e le forze di 
sicurezza interne». 

Non è chiaro quanto più vicini, 
visto che le osservazioni duramente cri¬ 
tiche del vice ministro degli Esteri rus¬ 
so, Yuri Fedotov, rimangono ancora 
da superare. «Il nuovo documento fat¬ 
to circolare dagli angloamericani - ha 
dichiarato Fedotov all'agenzia Interfax 
- prende in considerazione e risponde 
ad alcune delle preoccupazioni della 
Russia e degli altri membri del Consi¬ 
glio di Sicurezza, ma non possiamo 
dire che sia pienamente accettabile e 
quindi consideriamo necessarie ulte¬ 
riori consultazioni. Oltre ai contenuti 
della bozza, è necessario tenere a men¬ 
te anche in quale modo l'adozione del¬ 
la risoluzione influenzerà la situazione 
sul terreno in Iraq e se davvero porterà 
a un miglioramento radicale». 

Il nocciolo delle riserve di Mosca 
riguarda la transizione dei poteri, che 
a giudizio di molti osservatori interna¬ 
zionali sembra destinata a rimanere 
un atto meramente formale, tanto uti¬ 
le aH'amministrazione Bush per affer¬ 
mare che la tabella di marcia viene ri¬ 
spettata, quanto irrilevante ai fine del¬ 
la soluzione della crisi irachena. Tony 
Benn, ex parlamentare laburista britan¬ 
nico, attivista del movimento per la 
pace, ha dichiarato che quanto gli Stati 
Uniti stano cercando di fare in Iraq è 
una frode totale. «Sovranità significa 
esercizio di un potere assoluto entro i 
propri confini e nel rispetto delle leggi 
internazionali. Accade invece che le 
forze di occupazione hanno nominato 
un governo, intendono rimanere in 
Iraq, costruire dieci o dodici basi, stan¬ 
no lavorando per privatizzare le ric¬ 
chezze irachene ed esportare i profitti. 
Questa è una frode totale». 


Powell ottimista 
ma molto lavoro 
resta aneora 
da fare 
per giungere 
all’intesa M 



Tony Benn 
ex parlamentare 
laburista britannieo 
parla di frode 
ai danni degli 
iraeheni 


Hussein Malla/Ap 


Militanti sciiti sparano colpi di mortaio nel quartiere Sadr City a Baghdad ^ ' Hussein Maiia/Ap 

Nassiriya, cinque razzi contro i militari italiani 

I soldati portavano aiuti: nessun ferito. Nella stessa zona ucciso dirigente della compagnia petrolifera. Al Sadr incontra Al Sistani 
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Toni Fontana 


Più che la cronaca che, fortunatamen¬ 
te, non registra alcun ferito, i numeri 
spiegano quel che sta accadendo a Nas¬ 
siriya: tre attacchi in tre giorni, cinque 
razzi Rpg che sfiorano i mezzi dei sol¬ 
dati senza colpirli. Ciò che più preoccu¬ 
pa è che ieri è stata presa di mira una 
cellula, cioè un gruppo di militari del 
Cimic, l’organismo che coordina gli 
interventi umanitari assieme alle orga¬ 
nizzazioni della cooperazione interna¬ 
zionale e locale. Finora i miliziani di Al 
Sadr non avevano mai minacciato o 
tentato di impedire l’arrivo di aiuti nei 
villaggi. Il duplice attacco di ieri segna¬ 
la invece che l’obiettivo delle bande 
armate potrebbe essere proprio la para¬ 
lisi delle attività «umanitarie», forse in 
vista di una nuova offensiva militare. 

I fatti. Un convoglio italiano nel 
quale c’erano fanti della brigata Poz- 
zuolo del Friuli guidati dal vice-coman¬ 
dante, il colonnello Orazio Lo Faro, e 
militari del Cimic ha raggiunto ieri 
mattina il villaggio di Suq al Shiyook, 
teatro di innumerevoli agguati (uno 
anche ai danni del precedente coman¬ 
dante, il generale Chiarini) contro il 
contingente italiano. 

Subito è iniziato un lancio di gra¬ 
nate Rpg (lanciarazzi a spalla). Nessu¬ 
no dei tre colpi ha raggiunto i soldati 
che - dice una nota diramata da Nassi¬ 
riya - hanno risposto al fuoco con raffi¬ 
che «mirate» perchè la sparatoria si 
svolgeva nel centro del villaggio affolla¬ 
to di civili. I militari si sono allontanati 


ed è stata avviato un negoziato con i 
capi villaggio che, sempre secondo le 
fonti ufficiali della missione, auspica¬ 
no l’aiuto umanitario e non vedono di 
buon occhio la presenza delle milizie. 
Poco più di un’ora dopo, quando gli 
italiani sono ritornati nel villaggio pro¬ 
tetti da un elicottero che «spiava» la 
presenza di armati, vi è però stato un 
nuovo agguato. Sono stati sparati due 
razzi, anche in questo caso senza conse¬ 
guenze, e, nuovamente, i militari italia¬ 


ni hanno reagito con tiri «mirati e selet¬ 
tivi». Pare che non vi siano state vitti¬ 
me nè tra i guerriglieri, nè tra i civili ed 
il comando italiano getta acqua sul fuo¬ 
co sostenendo che si è trattato di «epi¬ 
sodi isolati». È chiaro tuttavia che la 
sequenza degli attacchi (l’ultimo era 
stato compiuto tre giorni fa ai danni 
del Lagunari) indica che la tensione sta 
salendo rapidamente. Alcune settima¬ 
ne fa il leader locale della fazione radi¬ 
cale sciita, Aus al Khafaji, aveva minac¬ 


ciato di scatenare la battaglia contro gli 
italiani a partire dalla metà di giugno e 
ieri mattina a Nassiriya è stato assassi¬ 
nato il direttore della distribuzione pe¬ 
trolifera, Alì lamail, che stava raggiun¬ 
gendo il suo ufficio in città. 

Da Najaf tuttavia arrivano notizie 
che vanno nella direzione opposta. La 
tregua tra i miliziani e i marines, sor¬ 
prendentemente, regge. Non solo: ieri 
per la prima volta da molti mesi a que¬ 
sta parte, Al Sadr ha incontrato il gran¬ 


de ayatollah Al Sistani, esponente del¬ 
l’ala moderata e maggioritaria nella co¬ 
munità sciita. Dal colloquio non è tra¬ 
pelato granché, si sa però che Al Sista¬ 
ni ha apprezzato la decisione di Al Sa¬ 
dr di ritirare le milizie, ma ha rinnova¬ 
to le sue critiche ribadendo che è stato 
un errore scatenare la battaglia tra le 
moschee di Najaf e Karbala. Il fatto 
che i due leader si siano parlati segnala 
comunque che il dialogo tra le due 
anime sciite è ripreso. All’inizio della 


rivolta Al Sistani aveva ammonito gli 
americani a non oltrepassare l’ideale 
«linea rossa» che proteggeva le città 
sante, ma non aveva detto alcunché 
che potesse far ritenere che i grandi 
capi religiosi avevano deciso di schie¬ 
rarsi con Al Sadr. Quest’ultimo, accor¬ 
tosi del mancato appoggio da parte de¬ 
gli ayatollah, li aveva accusati di non 
aver preso posizione contro gli ameri¬ 
cani. In effetti ciò non è mai accaduto 
ed anzi Al Sistani ha più volte invitato 


Archivio Disarmo 


Pace, premiati l’ispettore Onu Blix 
e i giornalisti Fisk e Botteri 


GENOVA L’ispettore Onu Hans Blix, il diretto¬ 
re del Messaggero di Sant’Antonio Luciano 
Bertazzo, i giornalisti Giovanna Botteri (Rai) 
e Robert Fisk (Independent, i cui articoli, in 
Italia, sono pubblicati da l’Unità), i vincitori 
del premio «Colomba d'oro», assegnato ogni 
anno dall'Archivio Disarmo a personaggi che 
si sono impegnati a favore della pace. Ad 
annunciarlo è stato ieri mattina il segretario 
generale dell’Archivio, Fabrizio Battistelli. 
«Abbiamo scelto personaggi del mondo della 
comunicazione che hanno descritto con sen¬ 
sibilità e preparazione il tema della guerra - 
ha detto Battistelli -. Quello di Hans Blix è 


stato invece un segnale provocatorio che ab¬ 
biamo voluto lanciare». Hans Blix, ispettore 
capo dell'Qnu che fu incaricato di trovare le 
armi di distruzione di massa in Iraq, si reche¬ 
rà personalmente a Roma il primo luglio, 
giorno di consegna dei premi. «Premiare Blix 
- ha proseguito Battistelli - significa dare im¬ 
portanza all' opinione pubblica che, secondo 
i nostri studi, avrà un ruolo determinante 
nella risoluzione dei conflitti, e in particolare 
di quello iracheno». Archivio Disarmo è un 
centro studi (riconosciuto dalle Nazioni Uni¬ 
te) con sede a Roma che analizza i problemi 
del disarmo, della pace e della sicurezza. 


Israele 


Migliaia davanti alla casa di Sharon 
«Ritiro dalla Striscia di Gaza» 


GERUSALEMME Migliaia di manifestanti si 
sono radunati ieri sera davanti alla residen¬ 
za del premier israeliano Ariel Sharon a Ge¬ 
rusalemme per chiedere il ritiro dalla Stri¬ 
scia di Gaza. Innalzando striscioni sui quali 
si poteva leggere «Uscire da Gaza, avviare il 
dialogo», i manifestanti si sono diretti dalla 
piazza Sion nel centro della città verso la 
residenza del premier, nel quartiere Reha- 
via. Oggi, il gabinetto dovrà votare il piano 
di Sharon per il ritiro dalla Striscia di Gaza. 

Sulla carta il premier Sharon può conta¬ 
re su undici voti favorevoli e dieci contrari, 
fra cui quelli di tre dirigenti del Likud: Ben- 


yamin Netanyahu (finanze), Silvan Shalom 
(esteri) e Limor Livnat (istruzione). Per ot¬ 
tenere questa risicata maggioranza, venerdì 
Sharon è stato costretto a rimuovere dal 
governo due ministri del partito di estrema 
destra Unione Nazionale, che pure si op¬ 
pongono al ritiro. Uno di essi, Avigdor Li- 
berman, ha ricevuto giù ricevuto la lettera 
di dimissioni. Il secondo, Beny Elon ha fat¬ 
to perdere le proprie tracce per poter parte¬ 
cipare oggi alla seduta di governo. Collabo¬ 
ratori del premier hanno anticipato che ciò 
gli sarà impedito e che Elon non potrà dun¬ 
que esprimere il proprio voto contrario. 


le milizie ad abbandonare le città san¬ 
te. 

In questi giorni, dopo sanguinose 
battaglie, ciò sta effettivamente acca¬ 
dendo e rincontro tra i due esponenti 
sciiti nasconde forse un riawicinamen- 
to di posizioni e, forse, un parziale rav¬ 
vedimento del leader radicale. È tutta¬ 
via presto per dirlo anche perché in 
tutto l’Iraq proseguono uccisioni ed ag¬ 
guati. A Baghdad vi sono state altre 
scaramucce tra gli uomini del mullah 
radicale e i marines e due soldato Usa 
sono rimasti vittime di un agguato nel¬ 
la parte orientale della capitale. Un al¬ 
tro agguato si è svolto lungo la strada 
che collega Baghdad all’aeroporto inter¬ 
nazionale. 

Due jeep con a bordo uomini della 
sicurezza americana sono state crivella¬ 
te da raffiche sparate con fucili mitra¬ 
gliatori. Un proiettile ha centrato il ser¬ 
batoio di un mezzo e tre americani so¬ 
no morti carbonizzati. In serata un no¬ 
ta attribuita al gruppo di Abu Mussab 
al-Zarqawi, uomo di Al-Qaeda in Iraq, 
ha rivendicato rimboscata, afferman¬ 
do anche che le vittime dell'agguato 
sono otto, e che si trattava di agenti 
della eia. La notizia per ora però non 
ha trovato conferma. Sparatorie e ag¬ 
guati sono avvenuti anche a Mosul, 
grande centro del Nord, dove 17 allievi 
della scuola di polizia sono stati feriti 
in un assalto e un civile straniero è 
stato ucciso. Qui è stato assassinato an¬ 
che Salah al Zaidan, fratello dell’ uomo 
che portò gli americani sulle tracce dei 
due figli di Saddam, poi uccisi nel cor¬ 
so di un blitz. 
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1 Vdtroni: Roma si confenna dttà aperta 

mo- .A. 

S Poteva essere un ’altra Genova. Invece ha vinto il dialogo e la voglia di pace 


Segue dalla prima 

«Se penso, poi - aggiunge - a quel 
titolo di “Libero” che annunciava 
per il 4 giugno un attentato a Ro¬ 
ma... Cerano tutte le condizioni 
per un'altra Genova». 

E invece... 

«Davano gravi incidenti al 90% 
delle probabilità. E noi abbiamo fat¬ 
to diventare 
quei risicati die¬ 
ci punti di prò- ■! 

babilità di uscir- / 

ne, un 100%. Il 
fatto è che noi a »/ 

Roma abbiamo W ^^>1 

sperimentato ’ 

un nostro mo¬ 
dello: un model- 

10 di gestione 

che ogni volta si J. 
adatta alle diver¬ 
se crisi. Il model¬ 
lo di una città aperta, di una città di 
dialogo, che fa appello al senso di 
responsabilità collettiva, che ha fidu¬ 
cia nei suoi cittadini. Così abbiamo 
avuto un lunghissimo lavoro di pre¬ 
parazione, rincontro coi partigiani 
da cui è scaturito Finvito a manife¬ 
stare con senso di responsabilità, 
l'insistenza maniacale sul fatto che 
non si poteva manifestare per la pa¬ 
ce usando la violenza. E il dialogo 
istituzionale: ho lavorato molto be¬ 
ne con il ministero deU'Interno, con 

11 prefetto, e soprattutto c'è un bel 
clima di squadra con il questore, 
con il comandante dei carabinieri, 
con il comandante della guardia di 
finanza. Ciascuno per la sua parte. 
Qualche settimana prima dell'arrivo 
di Bush in un'intervista ho usato 
due parole che hanno fatto discute¬ 
re: la piazza - ho auspicato - andava 
gestita con intelligenza e flessibilità. 
Ed è stato quel che hanno fatto le 
forze di polizia: intelligenti e flessibi¬ 
li, hanno capito che la priorità era: 
evitare momenti di tensione. E han¬ 
no effettuato interventi mirati alla 
decongestione. Così non è successo 
assolutamente nulla». 

Si può dire che qualcuno forse 
li avrebbe voluti meno flessibi- 
U e meno intelligenti... 

«1 fatto è che di solito flessibilità 
e intelligenza vanno di pari passo». 

Si potrebbe dire applicando la 
"par condicio" alle cattiverie 
che questo è "veltronismo" al¬ 
lo stato puro... Parliamo an¬ 
che del comportamento dei 
manifestanti? 

«Diciamo che questo è l'altro ele¬ 
mento costitutivo di quello che io 
chiamo il modello Roma: il senso di 
responsabilità del movimento pacifi¬ 
sta. Si è molto insistito su quello 
slogan che augurava mUle Nassiriya. 
Slogan sciagurato, inaudito. Guerra¬ 
fondaio. Chi auspica migliaia di 
morti non è certo un pacifista. Però 
bisogna anche ragionare sul fatto 
che pure le parti estreme del movi¬ 
mento pacifista si sono impegnate 
per contrastare quelle parole d'ordi¬ 
ne e ogni forma di comportamento 
violento. Questo ci deve servire co¬ 
me lezione». 

Cioè? 

«Cioè questa giornata dimostra 
che sarebbe sbagliato interrompere 
ogni forma di dialogo critico. Io lo 
chiamo così: dialogo critico. Il 4 giu- 

Non hanno aiutato 
gli allarmismi inutili, 
le dichiarazioni 
di Berlusconi, 
gli annunci di 
attentati 


AMERICA e Italia 


Lunghissimo e paziente è stato il lavoro 
di preparazione sia con il movimento pacifista 
che con le istituzioni. Ha vinto il senso 
di responsabilità di tutti, anche dei romani 
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L’Ulivo ha mostrato due anime? Si rispettino 
La vera sfida è il programma: credibile 
realistico e condiviso. Non solo dalla Lista 
unitaria ma da tutta la coalizione allargata 
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La manifestazione venerdì a Roma contro la politica di Bush 


Dario Orlandi 


4 giugno 

Ciampi, sollievo e soddisfazione 
per una giornata utile 


C arlo Azeglio Ciampi fa un bilancio 
positivo della giornata di ieri: rincon¬ 
tro con Bush al Quirinale gli ha per¬ 
messo di rappresentare al presidente ameri¬ 
cano in modo «franco e aperto» il punto di 
vista italiano sull'Iraq e sul conflitto israe- 


lo-palestinese. Inoltre il bilancio della mani¬ 
festazione pacifista di Roma, che ha fatto 
vivere giornate di viva preoccupazione, gli 
fa tirare un respiro di sollievo. Il presidente 
della Repubblica di certo ha apprezzato le 
novità maturate nella posizione dell' ammi¬ 


nistrazione Usa, che si riflettono in una ac¬ 
celerazione della nuova Risoluzione Onu e 
nel progressivo riavvicinamento alle posizio¬ 
ni europee. I 35 minuti di colloquio al Quiri¬ 
nale hanno permesso al presidente di coglie¬ 
re i segni di un cambiamento rispetto alle 
posizioni che Bush gli rappresentò il 14 no¬ 
vembre scorso a Washington. Ma non sia¬ 
mo ancora alla sintonia, come rivela il fatto 
stesso di definire «aperto e franco» lo scam¬ 
bio di vedute di ieri sui grandi problemi 
della politica internazionale. L'Italia, ribadi¬ 
sce Ciampi, partecipa a missioni militari in 
diverse parti del mondo, ma sono tutte ope¬ 


razioni di pace, perchè le Nazioni Unite e la 
nostra Costituzione sono i punti di riferi¬ 
mento del nostro impegno. Cosa vuol dire 
Ciampi? Certamente rappresenta Furgenza 
della legittimazione internazionale del nuo¬ 
vo governo iracheno e l'esigenza di una ga¬ 
ranzia delFQnu a Baghdad. Sul «ruolo cen¬ 
trale» del Palazzo di Vetro, come altre volte, 
Ciampi si è trovato in piena sintonia con 
Giovanni Paolo II, che ha rappresentato a 
Bush preoccupazioni e richieste analoghe. 
Infine, il capo dello Stato ha espresso com¬ 
piacimento per il pacifico svolgimento dei 
cortei di ieri a Roma. 
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gno a Roma è accaduta una cosa 
importante nel movimento. Chi, co¬ 
me me, è convinto che non possa 
esserci nessun movimento che non 
sia non violento, che non scelga la 
via della tolleranza e del rifiuto di 
ogni forma di prevaricazione persi¬ 
no verbale, pensa che ieri si sia fatto 
un passo in questa direzione». 

Ma, se questo è vero, non signi¬ 
fica cbe le forze rappresentate 
nella lista Uniti per l'Ulivo 
hanno conunesso un errore, 
quanto meno di sottovaluta¬ 
zione della possibUità concre¬ 
ta di una manifestazione paci¬ 
fica, cbe poi si è concretizzata? 
«Non sappiamo come sarebbe 


andata se la lista Uniti per l'ulivo 
fosse stata presente: bisogna dire 
che la manifestazione di ieri aveva 
dentro di sé elementi di forte ri¬ 
schio. Credo che alla fine sia stato 
giusto così. Quel che conta è che 
queste due anime, (anime che ci so¬ 
no, che si devono riconoscere come 
tali, che si devono rispettare, che 
non si devono combattere), dialo¬ 
ghino e si incrocino. E si incontrino. 
E voglio aggiungere: più il movimen¬ 
to della pace rifuggirà da atteggia¬ 
menti minoritari, estremisti, o peg¬ 
gio ancora, violenti, e più sarà di 
massa. Non c'erano di queste paure 
il 3 febbraio dell'anno scorso. E fu 
una manifestazione di tre milioni di 


persone: l'ampiezza del movimento 
è legata al suo carattere pacifico. 
Non esistono movimenti di massa 
che siano intolleranti». 

Insomma, vogliamo cavarcela 
con un salomonico respiro di 
sollievo? Tutto bene quel cbe 
finisce bene? 

«No, io dico di più. Chiediamo¬ 
ci: cos'è che tiene insieme una coali¬ 
zione? Il suo programma. E non mi 
ha mai spaventato che dentro la coa¬ 
lizione ci siano linguaggi, culture, 
esperienze che parlano a universi di¬ 
versi. Le coalizioni si chiamano così 
per questo, sennò sarebbero partiti 
unici. L'importante è che poi ci sia 
un cemento programmatico credibi¬ 


le e condiviso, razionale e realistico, 
che unisca queste anime. Questa è la 
vera sfida. E mi si lasci dire che io ho 
grande fiducia nelle capacità di Ro¬ 
mano Prodi. Nessuno meglio di me, 
che ho lavorato con lui per più di 
due anni e mezzo, che insieme a lui 
ho vinto le elezioni del 1996, che ho 
condiviso quella difficile esperienza 
di governo, nessuno meglio di me 
conosce la capacità di governo e la 
sensibilità politica di Romano Pro¬ 
di. È lui l'uomo giusto per tenere 
insieme le diverse anime della no¬ 
stra coalizione...». 

... anbne cbe 0 4 giugno sulla 
partecipazione al corteo di Ro¬ 
ma si sono divise... 


«... che hanno manifestato una 
diversità. Ma l'importante è che que¬ 
sta diversità possa essere ricondotta 
a un programma di coalizione che 
sia un programma di governo credi¬ 
bile. E questo è il vero tema su cui 
lavorare. Ci sono nodi che non pos¬ 
sono essere rinviati, che devono esse¬ 
re affrontati: politica estera, politica 
istituzionale... È molto importante 
il programma della lista Uniti per 
Fulivo, ma è altrettanto importante 
il programma della coalizione, della 
coalizione più larga». 

Torniamo alla giornata di Ro¬ 
ma. L'avvocato del diavolo 
può ribattere alla soddisfazio¬ 
ne del sindaco di Roma, facen¬ 


do notare cbe, però, la città 
era deserta. Se fosse un film, si 
potrebbe dire cbe è andato in 
scena con ottimo successo di 
critica, ma in un cinema spo¬ 
polato. Una «giornata partico¬ 
lare»? 

«Propongo una duplice chiave 
di lettura: è vero, sono state giornate 
dure, molto dure. Ma anche qui ve¬ 
do il senso di re¬ 
sponsabilità dei 
. romani. Io per- 

A _ sonalmente alla 

i M vigilia ho messo 

■ I in guardia i no- 

H R jAJ. stri concittadini: 

domani sarà 
una giornata di 
, grandi disagi, li- 

t /y Z? mitate gli sposta- 

l L/lA'G w menti. Abbiamo 
chiesto loro di 
cambiare abitu¬ 
dini. Da un giorno all'altro. E per 
fortuna i romani l'hanno fatto. E 
qui c'è anche un po' l'orgoglio di 
Roma, una città che è stata, che s'è 
dimostrata capitale. Roma ha mo¬ 
strato buona organizzazione, ha mo¬ 
strato intelligenza. Ho ricevuto lette¬ 
re che mi hanno fatto molto piace¬ 
re, da Prodi, Fassino, Rutelli, Sbarba¬ 
ti, Bertinotti. Ieri ho avuto la telefo¬ 
nata del ministro Pisanu e quella del 
sottosegretario Letta. Ecco qui un 
messaggio di ringraziamenti e un at¬ 
testato di efficienza da parte dell'am¬ 
basciata americana. Tutte cose che 
ovviamente mi fanno grande piace¬ 
re. Ma per quanto riguarda il gover¬ 
no...». 

Già, U governo... Berlusconi 
in persona aveva annunciato 
sfracelli, ora si compiace per 
quello cbe definisce un flop... 

«Credo che il governo possa, deb¬ 
ba dire grazie a Roma. Ma bisogna 
dire grazie a Roma tutto Fanno». 

Tutto l'anno? 

«Cioè, bisogna tappare la bocca 
a chi urla contro Roma ladrona, fre¬ 
nare chi vuole tagliare i finanziamen¬ 
ti alla capitale, e chi non vuol dare a 
Roma i poteri che la capitale merita. 
Una città non può essere capitale 
solo per le sue virtù, ma deve esserlo 
per l'impegno delle istituzioni nazio¬ 
nali. La verità è che questo è un go¬ 
verno che non ha il cuore a Roma. 
Non so dove ce l'abbia, ma certo 
non ce l'ha a Roma. Mi auguro che 
questa vicenda faccia riflettere tutti». 
E adesso? 

«Adesso, il 6 giugno, facciamo 
finalmente festa. Una grande festa a 
piazza Venezia: proprio la piazza do¬ 
ve fu letta la dichiarazione di guerra. 
Ci torneremo dopo decine e decine 
di anni. Proietteremo sul palazzo Ve¬ 
nezia le immagini della liberazione 
di Roma. Come a esorcizzare il ru¬ 
more sinistro di quelle parole. E, peg¬ 
gio, il suono di quegli applausi che 
in quella piazza le accompagnavano. 
Balli, teatro, i ragazzi delle scuole ro¬ 
mane faranno spettacolo: saranno 
proprio loro a salutare la città libera¬ 
ta. Anche Roma ha il diritto di festeg¬ 
giare senza tensione uno dei più bei 
giorni della sua storia, il giorno in 
cui i nazisti sono stati cacciati». 

... con due giorni di ritardo... 
«Eh già, con due giorni di ritar¬ 
do...». 

Vincenzo Vasile 


Le due anime 
dell’Ulivo si devono 
rieonoseere e 
rispettare. Romano 
Prodi saprà tenerle 
unite 
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D’Alema: Bush cambia linea sull’Iraq e l’Onu 

Per i Ds il viaggio a Roma del presidente americano è stato uno spot elettorale: «Restano tutti i nodi irrisolti» 


ROMA «Noi chiedevamo da un anno che si 
nominasse un governo provvisorio e rappre¬ 
sentativo iracheno, e che il controllo della 
crisi passasse sotto l’egida delFOnu. Gli ameri¬ 
cani non hanno voluto, ci sono stati morti, 
torture, disastri. Adesso con grande ritardo 
sembra che vogliano cambiare strada». Men¬ 
tre a Roma vanno in scena le battute finali del 
duo Bush-Berlusconi, Massimo D’Alema si 
trova a Napoli per un’iniziativa elettorale di 
Uniti nell’Ulivo, di cui è capolista nella circo- 
scrizione Sud. Il presidente americano ha assi¬ 
curato che ci sarà il trasferimento della sovra¬ 
nità a un governo iracheno? Fa notare il presi¬ 
dente ds: «Sta cambiando la linea di Bush, 
non la nostra. Una cosa che ritengo positiva, 
ma su cose che noi chiediamo da un anno». 
Berlusconi, invece, neanche lo nomina. E se 
pure appena qualche settimana fa il centrode¬ 
stra ha votato in modo compatto contro una 
risoluzione del centrosinistra che impegnava 
il governo a lavorare per una nuova risoluzio¬ 
ne e per un coinvolgimento nella crisi irache¬ 


na dell’Onu, D’Alema non commenta il fatto 
che il premier ora abbia detto di aver contri¬ 
buito alla messa a punto della nuova bozza di 
risoluzione delle Nazioni Unite. Un po’ come 
se Berlusconi neanche ci fosse stato a quella 
conferenza stampa, il leader diessino parla 
soltanto degli americani: «Devono prendere 
atto del fallimento della loro politica, un falli¬ 
mento disastroso perché in Iraq non c’è né 
pace né sicurezza». 

Nelle stesse ore, sono in tour elettorale 
anche Romano Prodi e Piero Fassino. Parlan¬ 
do a Cagliari della bozza di risoluzione, il 
presidente della Commissione Ue dice che 
«quando ci sarà una proposta sul tavolo, si 
potrà dire sì o no». E poi, tornando alla gior¬ 
nata di venerdì e alla manifestazione pacifi¬ 
sta: «È stata una grande giornata. Abbiamo 
manifestato la nostra vicinanza e il nostro 
affetto all’America che ci ha liberato e abbia¬ 
mo manifestato la nostra distanza da una 
guerra che non abbiamo mai voluto». Anche 
il leader ds esprime cautela su quanto detto 


.GIORNI DI STORIA, 
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La mafia non è sconfitta. 

A dieci anni dalle stragi di Capaci 
e via d’Amelio è amara 
la consapevolezza di un Impegno 
non portato a termine, di una svolta 
epocale che avrebbe potuto essere 
e non è stata. E rimane come sospesa 
la questione di fondo: 
perché a un certo punto 
il fronte antimafia é arretrato? 

Perché il problema mafia é scomparso 
dall'agenda politica? 

In edìcola con l'Unità 
a euro 3,50 in più 


da Bush nella conferenza stampa a Villa Ma¬ 
dama: «Bisognerà vedere se il governo che si 
sta per formare in Iraq avrà poteri effettivi, e 
anche cosa dice la risoluzione che dovrà ap¬ 
provare il Consiglio di sicurezza dell’Onu». 

Quando Bush e Berlusconi si separano, 
con il primo che vola verso Parigi e il secondo 
che resta a terra a terra, a commentare la 
visita del presidente statunitense a Roma è la 
responsabile Esteri della Quercia Marina Sere¬ 
ni: «È stata un grande spot elettorale, ma la 
stabilizzazione dell’Iraq resta un nodo irrisol¬ 
to». Per la deputata diessina, il bilancio politi¬ 
co del viaggio a Roma di Bush non è poi così 
positivo: «Ha dovuto accettare un discorso 
molto severo da parte del Santo Padre sul¬ 
l’Iraq e sul Medio Qriente e una sollecitazio¬ 
ne forte del Presidente Ciampi per un ruolo 
decisivo delFQnu nella drammatica situazio¬ 
ne irachena». Certo, c’è stata la conferenza 
stampa insieme al premier, con Bush che dice 
«mai l’affetto tra i nostri popoli è stato così 
forte» e Berlusconi che risponde «siamo eter¬ 


namente riconoscenti agli Usa». Ma per la 
Sereni questa «autocelebrazione» è poca cosa: 
«Non abbiamo ascoltato alcun accento criti¬ 
co nei confronti di quanto è accaduto finora 
in Iraq, la parola “svolta” è scomparsa dal 
vocabolario di Berlusconi ed il ruolo del- 
l’Qnu sembra essere limitato all’approvazio¬ 
ne di una nuova risoluzione del Consiglio di 
Sicurezza». 

Dure critiche per quanto detto a Villa 
Madama arrivano anche da Fausto Bertinot¬ 
ti: «Bush e Berlusconi non ascoltano le voci 
contro la guerra e per la pace che si levano 
numerose negli Stati Uniti e in Europa. Con¬ 
fermando il loro impegno comune in Iraq, 
confermano la volontà di occupazione di un 
paese che ha il diritto di costruire autonoma¬ 
mente il proprio avvenire». Per il segretario 
di Rifondazione comunista, senza il ritiro del¬ 
le truppe dall’Iraq la bozza di risoluzione 
Onu sarà «inutile»: «Siamo di Ifonte alla pro¬ 
secuzione della guerra, non c’è svolta e non 
c’è pace». s.c. 









r 


..,3?j4jhpc? q>t;>^Cijf^(3 mi^essì, TLTrr 6U 

f^NiN^zfTLrnro sé ha ^ofAro,., 



U f^fAW vom CHÉ. SONO AWATO IN 
CA^aFe Amo ^nn/ e Amo Apf^m 
';:oNoscfLjroo,H 4 ) 346 -^ 22 ^., rof, m ^ 

POPfCl AHN;, ASrENS( 0 ,NÉ FORZATA-,, ^ 




mAH90 ALLA fm HO AWO yj^ FE/^FIÉSSO UN ^MJCO 
m HA c^JÉsro COSA wiew va mnéiaké,, 



..M.iHiApfSfOSTA^ 
STATA Pf PO^A^^/ 

A PONNÉ £ COSÌ è 
STATO.,. 


/--■ 




^ SÉ NON VLJOJ SÉN- ^ 
T(T£ L'AiMACO f.N mcCA 
JN^CÉ CHL ANPARé SOPITO 
A rOTTANP mi ASfETTA^É 

É commini óNA 

k STOF^IA,.. 


SJ, LA lN\(fTT \"r>. 
ACPNAFOOPf.M >■ 
,.. É Cm PA6AP A, 



OOANPO PSCITf PANNO 
qsc^ALCHF EUPO PEI TOOf É 
co,N Qu^Lit B oM tanto xr, 

SÉ KIÉSCI A PAÉAPCI ONA ['\7k > 
P^STirOTA: VAI FyO,RJ fN 
POLPÉTTA, £ IL vmm Al/ 

P SÉ/¥?2É fi SOIJTO. 

J '5 







%/ 

\ ■ 

m -T 




IL STSSO QUt L'HO mOSiOl ,NÉLtA MIA C£ILA NON Cf 
SONO FOTO PI PONNÉ NOPÉ £ f.N TÉtÉV'fSfONÉ ÉOAH?0 
SOLO fL 're.LÉélOPMLÉH, _ 





FOf QUAWO LSa FAi fAVCA A ^i- 
FTfNPÉi^ PÉf COAIPO^TAFIÉNTI NOP- 
iHALl: IO, FUOf^l AB0MXIO TJTTL 
PONNÉ É yOMiNf, P1ÉNTTÉ Spyf 
PENTITO 'SO.N VA Pf FAPLO. 


mxomvA ...POVL non ci sono 

ONO CFtÉ VfÉNÉ PA ASSOLOTAFIéNTé P^ESéN- 



ON CA^Cm PÉL 
■NÉPfPfONÉ.,, 


ZÉ F£>i,NfNiLf, me 
L£ PONNÉ NON LÉ 
^ÉPONO NÉAI^CHÉ 
PASSARÉ,,, 



n.CHÉ OSlJANPO £ APPIVATO IN QUeiTO CAP^ 

Céi^é é ha paplato m la fPlm stolta con 

L'ÉPyCATPfCL. 0 L'ASSISTÉNTE SOCfAIE-, 

&U TPÉWA Al^lPJrnJPA LA voce, 




Hr^ni ispirali da uti.a L'irinvcrsii^dunL' Lra cari;i;raLi jMitihlìcaia d^ "RL'sci'cjli Orb^imli'', pi-Tiiì^tico di infi'iriKLEjii.xkL^ cullurali^ iIl'I diic paJaz/J di Padm-ia^ ajiiu> VI nuinci'i'v 2 2 D 04 . Pi^r infùima^ifìni: whvw.riìlriitti.iL 































































































































8 


l’Unità 



domenica 6 giugno 2004 


DALL’INVIATO 


Ninni Andriolo 


CAGLIARI «Mi hanno portato un di¬ 
spaccio d’agenzia. Bush ha dichiarato 
che ascolta sempre i consigli di Berlu¬ 
sconi...Una buona notizia per il candi¬ 
dato democratico alla Casa Bianca John 
Kerry». Gad Lerner si diverte raccontan¬ 
do la conferenza stampa romana di Vil¬ 
la Madama. I due¬ 


VERSO il voto 

Il segretario Ds: la nostra unità dà fidueia 
al paese e a pezzi di soeietà delusi 
dal eentrodestra. Il “signor Tiseali” punta il dito 
sui eantieri presidenziali a Villa Certosa 


Il leader di Uniti nell’Ulivo: non vogliamo 
più miracoli. Dovremo rimediare a anni 
di disastri e scelte sbagliate 

Le tasse si tagliano al lavoro, non ai ricchi 


mila che riempio¬ 
no la sala congres¬ 
si della fiera - e 
che stanno ap¬ 
plaudendo, in pie¬ 
di, Romano Prodi 
- accolgono la no¬ 
tizia delle lodi 

Convention dell'Ulivo a Cagliari per sostenere Som. Prodi: nell'Ulivo le divisioni sono finite 


Fassino: soffia un vento nuovo 


nora risata. Il lea¬ 


der dell’Ulivo ha 
appena finito di 

parlare. La convention sarda del listone 
si è conclusa, ma la gente rimane in 
sala. Sul palco, con Prodi, Fassino, Ru¬ 
telli, BoseUi e Sbarbati. Accanto a loro, i 
candidati alle europee. Sabina Contu e 
Gianni Nieddu. Ma il protagonista asso¬ 
luto della «festa» è il candidato alla pre¬ 
sidenza della Regione, Renato Som che 
guida una coahzione di tutti i partiti del 
centrosinistra, movimenti e associazio¬ 
ni. E il laboratorio sardo è rilevante an¬ 
che in vista delle elezioni pohtiche del 
2006. «Il nostro successo del 12 e 13 
giugno sarà il punto di partenza per la 
costruzione di un grande Ulivo - annun¬ 
cia Romano Prodi - Le stagioni delle 
divisioni, delle contrapposizioni e degli 
scontri sono già durate troppo. Ora c'è 
bisogno di una base solida, una forza 
politica unita e destinata a durare». 
«Spira un vento nuovo e non solo in 
Sardegna - afferma Fassino - La gente si 
è accorta che le promesse non sono sta¬ 
te mantenute. La nostra unità dà fidu¬ 
cia al Paese». E il leader dei Ds rileva 
che si sta realizzando «la convergenza 
tra vari pezzi di società delusa dal cen¬ 
trodestra», un processo che rende possi¬ 
bile il successo della Lista unitaria e del 
centrosinistra. «Berlusconi ci accusa di 
essere dei catastrofisti - aggiunge il se¬ 
gretario della Quercia - ma è esatto il 
contrario. Perché partendo dai guasti 
lanciamo un messaggio di fiducia». 

Soru, il signor fiscali, è un impren¬ 
ditore che ha scelto di continuare a far 


monito di Spadolini: «Chi va a Palazzo 
Chigi, ci va per governare non per il 
potere e ci va con la valigia in mano». 
Una «giornata di festa», così la definisce 
Romano Prodi. Si discute delle prossi¬ 
me elezioni senza il nervosismo di chi 
teme un risultato negativo. C’è persino 
un fuori programma comico che diver¬ 
te palco e platea. Mentre il presidente 
della Commissione europea pronuncia 
il suo discorso, un 
militante del Hsto- 
ne cerca di affigge¬ 
re dietro il podio 
il manifesto di 
Uniti nell’Ulivo. I 
ripetuti tentativi 
vanno a vuoto. 
Prodi si interrom¬ 
pe, sorride e inci¬ 
ta Fassino, per via 
dell’altezza, a dare 
una mano «aU’af- 


battere in Sardegna il cuore di un’azien¬ 
da leader che fornisce servizi Internet in 
quindici paesi. Ha affidato la direzione 
della sua creatura ad un manager olan¬ 
dese e ha scelto di candidarsi. I sondag¬ 
gi lo danno in netto vantaggio sul gover¬ 
natore centrodestrino dell’isola. Mauro 
Pili. Settimanah e quotidiani descrivo¬ 
no Soru come un uomo «profondamen¬ 
te sardo», una miscela di orgoglio anti¬ 
co e di moderna scommessa sull’innova¬ 
zione. I duemila della convention, ieri, 
hanno atteso che si materializzasse sul 
palco scandendo il suo nome. Poi lo 
hanno applaudito a lungo, con affetto, 
con gratitudine. E l’entusiasmo è salito 
alle stelle quando il candidato presiden¬ 
te dell’isola, senza mai nominarlo, ha 
puntato l’indice contro Berlusconi. «La 
Sardegna non ha bisogno di chi si repu¬ 
ta amico dei sardi...», poche parole e 
tutti comprendono che si parla del pre¬ 
mier proprietario della villa Certosa del 
Golfo di Marinella, a Porto Rotondo. 
«Noi - continua Soru - Non cerchiamo 
soluzioni da questi amici dei sardi che 
quando si tratta di individuare il sito 
unico per il deposito delle scorie nuclea¬ 
ri scelgono la Sardegna o autorizzano a 
fare della Maddalena una base mihtare 
di 50 mila metri quadrati». Ma Laffon- 
do va oltre, colpisce la perversa miscela 
tra cariche pubbliche e interessi privati. 
Allude al tunnel, al bunker, al pontile, 
all’anfiteatro, al laghetto in costruzione 
a villa Certosa in contrasto con le nor¬ 


mative urbanistiche e di tutela del pae¬ 
saggio e che Lunardi si è ripromesso in 
fretta e furia di sanare. Per il ministro 
Giovanardi quelle opere sarebbero state 
imposte da esigenze di sicurezza. In real¬ 
tà, lo ricorda Boselli, quei lavori - com¬ 
piuti in una zona sottoposta a vincoli 
severissimi - smentiscono le assicurazio¬ 
ni date da Berlusconi agli elettori: 
“potete fidarvi di me, sono ricco, non 
ho bisogno di rubare e non metterò le 
mani sui beni pubblici”. «Il presidente 
del Consigho è qui in Sardegna un gior¬ 
no sì e l'altro pure - rincara il leader 
dello Sdi - Temo però che i suoi ripetuti 
viaggi nell'isola non producano risulta¬ 
ti e forse è meglio che ci ritorni solo in 
agosto». «Al territorio dei sardi è stata 
tolta l'autonomia - denuncia Renato So¬ 
ru - Il territorio dei sardi è stato gestito 
come una vicenda personale». I sardi 
che affollano la platea applaudono, tor¬ 
nano a scandire il nome del candidato 
governatore. «Vincerà - assicura Rutelli 
- E ci saranno 5 anni di governo conti¬ 
nuativi perché sono sicuro che la coah- 
zione non ripeterà gli errori del passato 
e tanto meno farà come il centrodestra 
che ha cambiato tre presidenti in que¬ 
sta legislatura». Altro che taglio delle 
tasse, esclama poi il leader della Marghe¬ 
rita, «dopo le elezioni ci sarà una nuova 
stangata». E la platea del palazzo dei 
congressi torna a scaldarsi quando Lu¬ 
ciana Sbarbati incita a far sì che Berlu¬ 
sconi «prepari la valigia» ricordando il 


fissione». Prova 
Rutelli, prova anche Prodi. Alla fine il 
poster viene fissato al muro e il Profes¬ 
sore può riprendere la parola. L’Iraq, 
innanzitutto. «Gli italiani sanno che 
quella era una guerra sbagliata». E l’ap¬ 
prezzamento per le parole rivolte dal 
Papa al presidente Usa. «Gli italiani - 
aggiunge Prodi - sono pronti a portare 
un aiuto in un Iraq libero, autonomo e 
indipendente. In quell' occasione l'Ita¬ 
lia e l'Europa devono essere presenti». 
Infine la crisi del Paese. «È finito il tem¬ 
po dei miracoli e delle promesse vuote - 
afferma il leader dell’Ulivo - Mentre il 
mondo corre, l'ItaHa è in affanno. A 
questo punto il nostro slogan dev'esse¬ 
re “Basta, miracoli non ne vogliamo 
più”». Non bisogna ridurre le tasse ai 
ricchi. Fondamentale, invece, è «la ridu¬ 
zione delle imposte sul costo del lavo¬ 
ro». Quanto ai «trucchi, alle candidatu¬ 
re di cartapesta e agli specchietti per le 
allodole questi li lasciamo agli altri». E 
il simbolo dell'Ulivo (che «senza Parisi 
non sarebbe mai nato») riceverà più 
voti di qualsiasi altro. «Il nostro è un 
progetto per lo sviluppo dell'Italia nato 
per unire e non per dividere. Ci aspetta 
un lavoro lungo. Non basteranno un 
anno o due, da svolgere in tranquilHtà, 
tenendo il Paese unito e rimediando ai 
disastri. Ma è necessaria una solida base 
politica, unita e determinata a durare». 
Il Professore guarda al futuro della Li¬ 
sta unitaria: si va avanti per allargarla, 
dice, non si torna indietro. 



Il Presidente della Commissione Europea Romano Prodi e Piero Fassino segretario dei Ds 


Conflitto d’interessi e Girami, Italia sotto aceusa 

Due rapporti dettagliatissimi del Consiglio d’Europa puntano il dito sul governo Berlusconi 


Il governo Italiano è «Invitato ad abrogare la legge Gira¬ 
mi». Una legge che «rallenta I processi mentre f Italia è 
condannata a più riprese dalla Corte europea del diritti 
dell'uomo per la loro eccessiva durata»; una legge che 
fa «pesare la sfiducia degli Imputati sull'Insieme del 
magistrati ed è contrarla al principio dell'eguaglianza di 
tutti davanti alla legge». 


le frasi 


L'Italia è un membro fondatore del Consiglio d'Europa 
e sostiene fortemente gli Ideali che questo difende. DI 
conseguenza l'Assemblea «s'inquieta per la concentra¬ 
zione del potere politico, economico e mediatico nelle 
mani di una sola persona, Il primo ministro Silvio Berlu¬ 
sconi». 


L'Assemblea è «estremamente preoccupata per II fatto 
che l'Immagine negativa proiettata all'estero dall'Italia, 
a causa del conflitto d'interessi che riguarda II Signor 
Berlusconi, potrebbe contrastare gli sforzi del Consi¬ 
glio d'Europa per la creazione di un sistema d'Informa- 
zlone Indipendente e neutrale nelle giovani democra¬ 
zie». 


DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi 


BRUXELLES L'assemblea parlamentare 
del Consiglio d'Europa non fa sconti a 
Silvio Berlusconi. Sta per scoppiare, an¬ 
cora una volta con fragore e dopo la 
risoluzione del Parlamento europeo del 
22 aprile, r«anomalia» di un presidente 
del Consigho divorato dal conflitto d'in¬ 
teressi, proprietario e controUore dei 
media, e ispiratore della legge sul «legit¬ 
timo sospetto», nota come Girami. Il 
prossimo 24 giugno, a Strasburgo, i par¬ 
lamentari del Consiglio (l'istituzione 
composta da 45 Stati europei, quelli 
deU'Ue più tutti gli altri del continente, 
Russia e Turchia compresi) voteranno 
due distinte relazioni: una del liberale 
irlandese Paschal Mooney che riguarda 
il «monopolio dei media tv e il possibile 
abuso di potere in Italia», l'altra della 
tedesca Sabine Leutheusser-Schnarren- 
berger, pure del Gruppo liberale, che si 
occupa della «legge italiana sul legitti¬ 
mo sospetto». 

I due rapporti, dettagliati e severissi¬ 
mi, sono già stati approvati nelle com¬ 
missioni: la Cultura ha varato la relazio¬ 
ne Mooney con 1 voto contrario (deh' 
italiano Gennaro Malgeri di An) e 1 
astensione; la commissione Giuridica e 
Diritti dell'uomo ha approvato la rela¬ 
zione sulla Girami con 11 voti a favore, 
2 contrari e 3 astensioni. Entrambe le 
relazioni giungono a conclusioni impe¬ 
rative nei confronti delle «autorità italia¬ 
ne» che sono invitate ad «affrontare 
con urgenza» il problema del conflitto 
d'interessi, a cancellare un'immagine 
del paese che, specie nell'Europa centra¬ 
le e orientale, incoraggia la «stretta asso¬ 
ciazione tra potere politico e concentra¬ 
zione dei media» secondo il principio 


della berlusconizzazione; e sono seria¬ 
mente sollecitate ad «abrogare la Gira¬ 
mi», legge che allunga i processi, non 
risponde al principio di eguaglianza, 
non rispetta l'indipendenza dei magi¬ 
strati e non risponde alle raccomanda¬ 
zioni deU’Qnu. 

I media e il conflitto 

La relazione dell'on. Mooney passa 
in rassegna, in oltre 20 pagine, la gravis¬ 
sima situazione italiana nel campo deh' 
informazione. Ma colpisce, innanzitut¬ 
to, una denuncia forse mai esplicitata 
in un documento ufficiale di un'istitu¬ 
zione internazionale e che, sicuramen¬ 
te, farà discutere e non potrà non provo¬ 
care altre ripercussioni. Al paragrafo 40 
del capitolo che prende in esame lo sta¬ 
to del servizio pubblico radiotv il relato¬ 


re riferisce che la delegazione parlamen¬ 
tare che si è recata in Italia per analizza¬ 
re sul campo la questione, ha «sentito 
parlare di auto censura da parte di per¬ 
sone preoccupate di perdere il posto di 
lavoro». Ma quel che appare molto più 
grave è la successiva affermazione: la 
delegazione «ha ascoltato testimonian¬ 
ze secondo le quali giornalisti sottomet¬ 
terebbero i loro articoli, per verifica e 
correzione, a rappresentanti del gover¬ 
no». Le frasi sono virgolettate anche se 
Mooney aggiunge che «è difficile per 
una missione indipendente straniera ve¬ 
rificare la veridicità di queste denun¬ 
zie». Tuttavia, Mooney ha scelto di la¬ 
sciare nel testo finquietante sospetto. 

La relazione, aggiornata sino alle 
dimissioni di Lucia Annunziata da pre¬ 
sidente della Rai, sottoHnea r«inquietu- 


dine» del Gonsiglio d'Europa di cui l'Ita- 
ha è, paese fondatore e sostenitore fer¬ 
mo «degli ideali che esso difende». In 
virtù di questa ragione, la preoccupazio¬ 
ne è maggiore per il fatto che ci sia una 
«concentrazione di potere politico, eco¬ 
nomico e mediatico nelle mani di una 
sola persona, il primo ministro Silvio 
Berlusconi». L'assemblea sottolinea che 
«non può accettare che questa anoma¬ 
lia sia minimizzata in quanto non rap¬ 
presenterebbe che un problema poten¬ 
ziale». Il fatto è che una democrazia «si 
giudica dal suo funzionamento quoti¬ 
diano ma anche in base ai princìpi che 
il paese difende davanti ai cittadini e 
alla comunità internazionale», e gli Sta¬ 
ti, in rispetto alla Gonvenzione dei dirit¬ 
ti dell'Uomo e della giurisprudenza del¬ 
la Gorte di Strasburgo, «hanno l'obbli¬ 


go di proteggere il pluralismo dei me¬ 
dia e, se necessario, assumere misure 
concrete per preservarlo e promuover¬ 
lo». 

Il rapporto «deplora che dal 1994, 
più governi itahani» abbiano evitato di 
risolvere il problema del conflitto d'inte¬ 
ressi e l'assemblea non è del parere che 
la legge Frattini apporterà una «soluzio¬ 
ne effettiva e completa». Piuttosto, la 
relazione è particolarmente preoccupa¬ 
ta dal duopolio Rai-Mediaset che rap¬ 
presenta un'anomalia in una prospetti¬ 
va antitrust, è convinta che la legge Ga- 
sparri «non potrà garantire il rafforza¬ 
mento del pluralismo per il semplice 
aumento dei canali tv in occasione del 
passaggio al sistema digitale». E «l'im- 
magine negativa proiettata all'estero 
dall'Italia, a causa del conflitto d'interes¬ 


si che riguarda il signor Berlusconi», il 
quale ha un «approccio marketing della 
politica», potrebbe contrastare gli sforzi 
del Gonsi^io d'Europa «volti a promuo¬ 
vere un sistema di media indipendenti 
nelle giovani democrazie». Spesso, dice 
il testo, i governi dei Paesi a democrazia 
giovane si «nascondono dietro l'esem¬ 
pio deU'Itaha». La relazione invita l'Ita¬ 
lia a seguire l'esempio del Lussemburgo 
che ha deciso di sottoporre la propria 
legge sui media alla Commissione di 
Venezia, organismo indipendente che 
si occupa della promozione dei diritti e 
delle libertà fondamentali, composto 
da esperti di diritto, ministri, diplomati¬ 
ci del Consiglio d'Europa e presieduto 
dall'italiano Antonio La Pergola. Nella 
preparazione del rapporto, la delegazio¬ 
ne ha incontrato in Italia numerosi in¬ 


terlocutori e, tra gli altri, Adornato e 
Romani di Eorza Italia, le presidenze di 
differenti commissioni parlamentari, il 
ministro Gasparri e il sottosegretario 
Bonaiuti, il Garante Tasauro, la presi¬ 
dente Rai Annunziata, il presidente del¬ 
la Fnsi Serventi Ponghi e dell'Ordine 
Del Boca, il presidente della Fieg Sorti- 
no e il politologo Giovanni Sartori. 

Abrogare la Girami 

La relazione dell'on. Leutheus- 
ser-Schnarrenberger sferza la legge sul 
legittimo sospetto e ne chiede espressa- 
mente l'abrogazione.Si tratta di una leg¬ 
ge che «rallenta indebitamente certi pro¬ 
cessi, fa pesare la sfiducia degli imputati 
suU'insieme dei magistrati ed è contra¬ 
ria al principio dell'eguaglianza di tutti 
davanti alla legge». L'Italia è invitata ad 
adottare una «legislazione conforme ai 
principi deU'indipendenza del potere 
giudiziario e dei magistrati e della sepa¬ 
razione dei poteri, garanzia della demo¬ 
crazia». La relazione passa in rassegna 
la vicenda giudiziaria di Berlusconi e 
Previti, imputati di corruzione davanti 
al tribunale di Milano sino alla senten¬ 
za della Consulta del 13 gennaio scorso. 
Si ricorda che Berlusconi ha «qualifica¬ 
to i magistrati come matti e ha proferi¬ 
to minacce riguardanti la loro carrie¬ 
ra». La relatrice riferisce: «Ci hanno det¬ 
to che questa legge introduce una discri¬ 
minazione a vantaggio di alcuni e, di 
fatto, è utilizzata principalmente da per¬ 
sonalità politiche e da appartenenti alla 
mafia». E una legge che «non fa che 
cristallizzare l'antagonismo tra potere 
esecutivo e potere giudiziario». Le rac¬ 
comandazioni finali, oltre all'abrogazio¬ 
ne della Girami, chiedono all'Italia di 
dotarsi di una legge sul potere giudizia¬ 
rio come previsto dalla Costituzione. 


Berlinguer, 

la sua stagione 


in collaborazione con 
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DALL'INVIATO 


Michele Sartori 


VERSO il voto 


BOLOGNA Una minaccia incombe su 
Niccolò Rocco di Torrepadula; e lui 
non lo sa, poveraccio. Niccolò, consi¬ 
gliere comunale guazzalochiano rican¬ 
didato, ex ufficiale, ramo collaterale di 
una famiglia che tanto diede al paese - 
una miss Italia, per cominciare - ha una 
innocua droga tut¬ 
ta sua: celebrare 
matrimoni. In co- 
mune, unisce cin- M y 
quanta coppie al ■ ■ ■ | 

mese. È entrato ■ fl 

nelGuinnessofre- 
cords coi suoi ~ ' 

3.200 sposi felici, 

«e sono prenotato ... _ 

fino a novembre. \/ 

Vogliono tutti me Y \y 
perché ci so fare, 
recito poesie o 

brani classici, li scelgo a seconda della 
coppia, Lucullo 0 Terenzio, Hugo o 
l'Aretino...». 13.200 sono la sua - suppo¬ 
sta - base elettorale. Quanto meno gli 
ha scritto: votatemi, colombe. E se lei 
non ce la facesse? «Chiederei una delega 
anche a Cofferati. Non me la neghereb¬ 
be. No, vero?» Ahi ahi ahi. Niccolò igno¬ 
ra. C'è già una lista di coppie che hanno 
chiesto a Cofferati di sposarle personal¬ 
mente: magari in Sala Rossa. Qualcuno 
ha rimandato le nozze in attesa del vo¬ 
to, fiducioso. «Un augurio davvero sim¬ 
patico», dice il Sergio, che sta già rimu¬ 
ginando i discorsi e le citazioni che farà 
«lui». Il record di Torrepadula è a ri¬ 
schio. 

Non gli resta che sperare in una 
strepitosa vittoria di Guazzaloca. È gio¬ 
vedì notte, ed ecco il Niccolò sul palco 
del Paladozza, assieme agli altri 45 can¬ 
didati - specchio di uno spicchio di cit¬ 
tà, commercianti, albergatori, medici, 
docenti universitari, manager, liberi 
professionisti e esponenti di Udc, Psdi, 
Pri - di «La tua Bologna». È la serata 
magica, la prima e unica festa elettorale 
del Guazza e dei suoi, quella in cui deve 
finalmente esplodere 1' entusiasmo, la 
partecipazione dell'elettorato «liberato» 
dai rossi. Paola Saluzzi presenta, Siria 
canta, una claque di Guazza-boys strepi¬ 
ta «chi non salta un cinese è», aH'ingres- 
so ogni spettatore è stato munito di un 
bandierone da agitare, di una maglietta 
da indossare, «Non sono avvilito» - po¬ 
lemica su una frase di Cofferati - di un 
cappellino, di una rivista satirica su 
«Serghen Nosferaten». È un pentolone 
bollente, il Paladozza. Ma c'è poca pa¬ 
sta: tremila persone, meno che più. 
Giorgio Guazzaloca, il sindaco-macella- 
io, appare in carne e ossa dopo anni 
senza una conferenza stampa, dopo 
aver partecipato a 393 votazioni su 
3.368 in consiglio comunale. Non è 
cambiato: «Io non farò incontri col se¬ 
gretario che viene da Roma perché non 
ho partito e non ho segretario», e chie¬ 
de altri 5 anni per continuare in silen¬ 
zio, con «umiltà, disinteresse personale 
e senso del dovere». 

Però una novità c'è. È immaginabi¬ 
le un Cofferati che esorti l'elettorato a 
votar lui sindaco e Forza Italia come 
partito? Da giovedì è il messaggio, un 
po’ furbo un po’ disperato - tutto, pur 
di agguantare un ballottaggio e sperarci 
- lanciato da un comitato di «amici» di 
Guazzaloca: opuscoli a casa, spot insi¬ 
stenti su «è-Tv», l'emittente vicina al 
sindaco, invitano a mettere una croce 
su Guazzaloca, e poi un'altra su «U tuo 
partito»: e la manina animata barra i 
simboli di Ds, Margherita, Rifondazio¬ 
ne. La strada era stata aperta da Luigi 
Preti - «quel» Preti? Ma sì: alla bella età 
di 90 anni è ancora presidente del Psdi 

«Votatemi, colombe», 
scrive il consigliere 
guazzalochiano 
«specializzato» in 
matrimoni ai suoi 
3.200 sposi 


Opuscoli e spot invitano gli elettori di Ds 
Margherita e Rifondazione a votare 
per il sindaco-macellaio. Che odia la stampa 
e si rifiuta al confronto con f avversario 



Centinaia di volontari nel comitato elettorale 
di Cofferati. Che mobilitano intellettuali 
e artisti per «riportare il buon governo 
nell’amministrazione bolognese» 


Guazzaloca traballa. £ chiede il voto a sinistra 

Votate per me e per ruiivo, dice. Si rifiuta di incontrare 1’avversario. Ma mostra l’affanno 


(«quel» Psdi? Certo: ha in programma 
un suo sindaco «tra vent'anni», quando 
Preti ne avrà 110) - che aveva consiglia¬ 
to un voto disgiunto, «Guazzaloca in 
città, la sinistra alle europee». Perché 
Cofferati non gli va giù: «Potrà essere 
una brava persona, ma è un lombar¬ 
do». Argomento strausato. Ila «bologne- 


sità». Da Guazzaloca. Da An: «Cofferati 
è un paracadutato cui non si aprirà il 
paracadute», maligna Fon. Berselli - re¬ 
duce dalFinaugurazione di una rotonda 
dedicata alla «Folgore». Da tutto quel 
che resta oltre questi due fari (molto 
poco) del centrodestra bolognese. 

E allora? C'è chi prende l'argomen¬ 


to di petto, andando molto più in là. 
«Se ami Bologna, vota Madrid», invita¬ 
no i manifesti di Matilde Madrid, candi¬ 
data diessina impegnatissima tra ban¬ 
chetti e serate politiche multimediali. 
Che impressioni ha, Matilde? «Questa 
storia della bolognesità è vero, è in testa 
a molti. Però ormai è superata. Non 


dico risolta, questo no, ma nelle discus¬ 
sioni è passata in quarto piano, l'impor¬ 
tante è il programma. Io dico che vince¬ 
remo». Al primo turno? «Sì». Mercati¬ 
no zona Saffi, in attesa di una visita di 
Cofferati. Convinzione generale dei 
diessini presenti: vittoria al primo tur¬ 
no. Ma il clima attorno pare incattivito. 


Piero Narcisi è un po’ choccato: «Al 
supermercato di via Marconi una signo¬ 
ra mi ha rifiutato il volantino dicendo 
“Io non parlo coi comunisti”. È la pri¬ 
ma volta che mi capita in trent'anni». 
Tiziana dice: «Stanotte hanno strappa¬ 
to i manifesti messi davanti alla sezio¬ 
ne. Sono nervosi». La signora Luciana, 



uuva 





I candidato sindaco per il centrosinistra Sergio Cofferati durante il comizio in Piazza Maggiore venerdì sera 


Nucci-Benvenutì/Ansa 




l’intervista 


Sergio Cofferati 

candidato sindaco del centrosinistra 


Anche da qui può iniziare lo sgretolamento del progetto politico del centrodestra 

«La mia Bologna, solidale e accogliente» 
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BOLOGNA Uno dei primissimi a sapere della 
proposta di candidatura a Bologna è stato 
Simone, il figlio, dal quale Sergio Cofferati 
era andato a vivere, a Milano, nel breve peri- 
odo-Pirelli. E che ha fatto? «Ha telefonato 
subito alla mamma». Per dirle? «Te lo ribec¬ 
chi tu!». Papà sbolognato - appunto. Mini 
sgombrato dalle pile di Tex. Telefono libero. 
Dormire la notte. Una liberazione. Cofferati 
sorride, compiaciuto: il vecchio ragazzo che 
va via di casa. La terza giovinezza. Domenica 
torna addirittura a giocare a calcio, dopo 
due anni. In che ruolo? «Da giovane, stop- 
per. Adesso ala sinistra, in base ad un ragio¬ 
namento...». Politico? «... per cui più sto lon¬ 
tano dalla porta, meno danni faccio». 

Come trovi Bologna? 

Ha tante facce. È affascinante. Interessan¬ 
te, anche nelle sue contraddizioni. La vorrei 
solidale, accogliente, affettuosa. 

Non lo è più? 

Non lo è a sufficienza. 

Una volta l'hai definita avvilita. Quelli 
di Guazzaloca se la son presa. 
Strumentalmente. Era un riprodurre giu¬ 
dizi sentiti in città; ce ne sono anche di più 
aspri. Mi è noto che a Bologna si vive meglio 
di altre città. Volevo segnalare che Bologna 
ha grandi potenzialità non colte da questa 
amministrazione: anzi, messe in angolo. 


Guarda la voglia di partecipare, di occuparsi 
di sé e degli altri. L'amministrazione attuale 
ne ha un limpido disprezzo. Invece sono ri¬ 
sorse, energie importanti. 

Tant'è che sei stato chiamato da 72 
associazioni? 

E loro non ne hanno neanche una, a 
sostenerli. 

Che valore politico hanno, queste ele¬ 
zioni? 

C'è un aspetto specifico, il bisogno di 
buona politica amministrativa, specie dove 
le comunità sono più complesse. E c'è l'aspet¬ 
to complessivo: se nel computo finale il cen¬ 
trosinistra sconfigge il centrodestra nelle am¬ 
ministrative e se il risultato si ripete nelle 
europee, ci sarà un effetto consistente sulla 
politica nazionale. A quel punto il progetto 
politico del centrodestra si sgretola e si posso¬ 
no aprire dinamiche nuove. 

Alcuni osservatori sostengono che tu, 
come candidato sindaco, potresti esse¬ 
re avvantaggiato di rifiesso dal voto 
'politicò delle europee. 

Forse sono le amministrative a riflettersi 
maggiormente sulle europee. Mi dicono che 
la campagna elettorale è più faticosa, dove 
non c'è l'abbinata. Io credo che sarà voto 
politico solo in parte. Del resto è stato Berlu¬ 
sconi a voler unificare le due c ose, per aver¬ 


ne vantaggio. 

Pensi di vincere? 

Il clima è positivo. C'è un'alta coesione 
della coalizione: non era scontato, per il pas¬ 
sato, per tante cose. 

Pensi di vincere al primo turno? 

Io lavoro per vincere. Non ho spirito de- 
coubertiniano. 

A Bologna, è anche una rivincita? 

Non ho mai usato questa parola: allude, 
anche involontariamente, a una cosa che 
non c'è più. “Quella” Bologna non c'è più. 
Dal passato bisogna solo trarre valori, caso¬ 
mai rilanciarli. 

Come giudichi la conclamata 

“autonomia” di Guazzaloca? 

Lui gioca sull'equivoco di apparire una 
cosa diversa dai partiti. Ma la sua lista cos'è? 

L'Udc come spina dorsale? 

Appunto. Guazzaloca ha radici partitiche 
evidenti; basta vedere come ha distribuito le 
deleghe, CenceUi impallidirebbe. Checché ne 
dica, è il candidato di uno schieramento di 
partiti. Come me. 

Se diventi sindaco, cosa cambi, dei pro¬ 
getti avviati da Guazzaloca? 

Per prima cosa la filosofia di fondo: che 
basta non far nulla perché la città cammini 
da sola. Certo, ci sono alcune cose che farei 
subito, per il valore simbolico, oltre che con¬ 


creto: riattiverei immediatamente il sistema 
Sirio (ndr: sul controllo del traffico), presen¬ 
terei il bilancio partecipativo e il bilancio di 
genere... 

Di genere? 

Le politiche per le donne. E presenterei 
un programma di breve periodo per la cultu¬ 
ra: perché sia chiara fin dall'inizio la mia 
impostazione. 

E l'assessorato alla pace? 

Bologna sarà città della pace per la pace. 
Non so se avremo proprio un assessore. Sicu¬ 
ramente un responsabile, con nome, cogno¬ 
me, funzioni e deleghe. 

Cambi anche il progetto di metropoli- 
tana? 

Certo. Con uno alternativo, più grande. 
Quello di Guazzaloca non serve, non risolve. 
Invece partendo da qua, arrivando là, colle¬ 
gandoci alla ferrovia qui... 

Stai disegnando le linee. Ti saresti mai 
immaginato a disegnar metropolita¬ 
ne? 

Mai. Mai pensato. Francamente, una vol¬ 
ta tornato alla Pirelli, avevo messo in conto 
che mi si potesse chiedere qualcosa. Pensavo 
che magari mi avrebbero proposto le euro¬ 
pee. Ma fra tutte le ipotesi, quella di sindaco, 
e di Bologna, proprio non c'era. 

(m.s.) 


elettrice fedele, scottata e prudente, pi¬ 
glia il volantino e chiede: «Ci sarà il 
ballottaggio?». «Nooo, tranquilla». 
«Mah. Io comunque ho rinviato la par¬ 
tenza per l'Elba». 

Cofferati gira da quasi un anno, ha 
perso il conto delle suole consumate. Se 
la suda, questa partita. Ha smesso perfi¬ 
no di leggere i Tex: «Li sto accumulan¬ 
do. Prima o poi...». Peccato. Il numero 
in edicola, dedica¬ 
to ai Pawnee, è «I 

. lupi rossi». Il pros- 

simo: «I due nemi- 
ci». Un altro fan 
k I ■ di Tex - «e di Dia- 

* ^ fl bolik, e di Coman¬ 

dante Mark» - è il 
segretario e capoli- 
nn Sta diessino Salva- 

iTinflfin Caronna: 

Il I Vpf II l\J «Ho tutti i nume- 
ri originali. Mi 
mancava solo il 
primo, l'ho trovato da un rigattiere». 
Come si chiamava? «”La mano rossa”, 
se ricordo bene». Ti pareva. Anche Ca¬ 
ronna è ottimista. Sì, vittoria al primo 
turno: «Dopo il 1999, i Ds hanno vinto 
tutte le consultazioni elettorali, sono 
sempre stati il primo partito». Riconqui¬ 
sta in vista? «Il tema non è la riconqui¬ 
sta. È dare a Bologna una amministra¬ 
zione degna delle sue tradizioni». Quel¬ 
la del Guazza ha combinato disastri? 
«Peggio: non ha combinato niente, e 
oggi stare fermi vuol dire andare indie¬ 
tro. Ma ci rendiamo conto che a Bolo¬ 
gna c'è l'emergenza asili nido? I posti 
che mancano, i lettini accatastati. Una 
cosa mai verificata...». Una bestemmia, 
da 'ste parti. 

E gira, per asili, mercati, condomi¬ 
ni, circoli, associazioni, fattorie, univer¬ 
sità, circoli, tombolate, Sergio Coffera¬ 
ti. Bologna la sta conoscendo più di un 
nativo, nei più minuti dettagli, nelle più 
piccole notizie. Rientra e dice ai suoi: 
«Sapete che è sparito Qscar?». Chi? 
Qscar, no? Il maiale thailandese di una 
fattoria al Pilastro. Mutato in salsicce? 
Fuga d'amore? Porci con le ali? Dibatti¬ 
to, lo staff è di gente sensibile, per quan¬ 
to carnivora, unico punto di consociati- 
vismo col Guazzaloca. Gofiferati ha sede 
in un antico teatro, diventato splendido 
loft. Gli girano attorno centinaia di vo¬ 
lontari. Controllano l'elenco al compu¬ 
ter: «Siamo 737», come il Boeing. Una 
ventina, laureati o laureandi di Scienze 
della Comunicazione, curano un tg via 
Internet, l'«Qppure Tg», 2.500 «spetta¬ 
tori» al giorno, usando telecamere per¬ 
sonali. Ci sono anche americani e tede¬ 
schi. Agli studenti americani Cofferati 
rilascia certificati di partecipazione, ne¬ 
gli Usa valgono come crediti formativi. 
Portano cappellini buffi: «Ho in testa 
Cofferati». Arrivano inviati stranieri, co¬ 
me i giapponesi deir«Asahi Shimbun», 
8 milioni di lettori - nessuno, ahimè, 
vota a Bologna. Non arrivano quelli di 
buona parte di stampa e tv locali. 

I fumettisti più noti gli dedicano 
tavole: raccolte in un libro. I giovani 
artisti foto e grafica: altro libro. Cantan¬ 
ti, attori, musicisti, banda di Zelig, poe¬ 
ti, danzatrici, sono venuti gratis per un 
festival di tre giorni, «Bolognaladotta». 
Sono stuzzichini, assaggini di come po¬ 
trebbe ridiventare una Bologna dove 
«bonomia è diventata asprezza, nel mi- 
ghor caso indifferenza». Adesso Coffera¬ 
ti lo dice in un'aula universitaria, dopo 
un appello di 400 docenti, parla di stu¬ 
denti non più trattenuti dopo la laurea 
e di anziani soli, di programmi e proget¬ 
ti. Promette: «Se sarò sindaco, preferi¬ 
sco essere ricordato come uno che se ha 
creato problemi è perché ha agito, non 
come uno che non ha creato problemi 
perché è rimasto seduto». 

Bandiere, elaque, 
magliette. Ma meno 
di tremila persone alla 
kermesse elettorale 
del Guazza. La prima 
e l’ultima 


Il conduttore di Ballarò: «Nessun diktat da D’Alema, la Lista Ocehetto-Di Pietro mi ha chiesto di sostituire Tana De Zulueta, non ho accettato» 

Falomi: veto su Occhetto. Floris smentisce 


Natalia Lombardo D'Alema sibila sette parole: "Se c'è Chiesa, altri candidati. A quel punto sì, mi sono rifiu- 

_ non vengo io"». Il succoso gossip rimbalza tato. Di Pietro c’era già stato, possibile che ci 

neUa Rete: Floris come Vespa? D’Alema come sia un veto su un candidato della propria 

ROMA «Il diktat su Qcchetto a “Ballarò”? Da Berlusconi? Ieri AntoneUo Falomi, senatore e lista?». Per D’Alema ha preso accordi con la 

giornalista serio l’ho respinto, ma la cosa buf- portavoce deUa Lista Qcchetto-Di Pietro, chie- redazione Nicola La Torre: «Non mi sarei 

fa è che me lo ha posto la Lista Occhetto-Di de al presidente della commissione di Vigilan- mai permesso di porre veti a Floris», spiega 

Pietro per sostituire Tana De Zulueta, loro za, Claudio Petruccioli, che «verifichi presso i ieri, «mi hanno informato della presenza di 

candidata. Non D’Alema». Giovanni Floris, vertici Rai la veridicità del grave episodio». un rappresentante della Lista Occhetto-Di Pie¬ 
conduttore di «Ballarò», smentisce una que- «Ecco com’è andata», spiega Floris a tro e uno deUa Margherita (Enrico Letta), ma 

relle nata in questi giorni: giovedì 3 inizia il l’Unità: «sono un grande estimatore di Tana D’Alema ne era all’oscuro». E il presidente 

sito «Media Quotidiano», secondo il quale il De Zulueta, è brava, colta ed efficace. La sena- Ds, dice Floris ormai divertito, «l’ho visto in 

presidente Ds, invitato al programma di Rai- trice era una corrispondente deWEconomist, camerino prima di andare in onda. Abbiamo 

Tre mercoledi 2 insieme all’ex segretario Pds, quindi per una puntata sull’economia ho pen- parlato di Prandelli alla Roma...». 

«appena viene informato D'Alema sibila sette sato a lei, gli autori hanno accettato e sabato Quella sera Tana De Zulueta in tv ha 
parole: "Se c'è Qcchetto, non vengo io". Floris scorso è stata invitata. Il nome di Qcchetto coniato uno slogan efficace anche per la sua 
imbarazzato telefona ad Akel e comunica il non l’abbiamo mai fatto. Subito mi hanno lista: Berlusconi taglia le tasse? «È come se vi 

veto. La lista Qcchetto-Di Pietro indica allora telefonato dalla Lista Qcchetto-Di Pietro chie- promettessero un regalo e ve lo facessero pa- 

un altro interlocutore: Giulietto Chiesa, dendomi di sostituire Tana De Zulueta con gare con la vostra carta di credito». 


Il partito denuncia all’Authority: pochi gli spazi nell’infomiazione televisiva per la consultazione sulla procreazione assistita 

I Radicali: il nostro referendum è sparito 

ROMA «In questa competizione elettora- raccolti dai radicali, avrebbe riservato delle altre forze politiche, 
le vengono espulsi i temi fastidiosi. E in alla loro lista solo 25 secondi, lo 0,26% Ora, afferma il leader radicale, il Ga- 
primo luogo il referendum sulla procre- del tempo totale dedicato ai soggetti po- rante ha chiesto maggiore equilibrio 
azione assistita e le nostre battaglie più litici. In testa ovviamente c’è Forza Ita- per gli ultimi giorni di campagna eletto- 
scomode». Per questo il partito radicale ha (73,16%) seguita a distanza abissale rale. «Speriamo - commenta - però in 
ha presentato una denuncia aU’autorità da Alleanza Nazionale. Mentre in coda Italia si fanno leggi inapplicabili pro¬ 
garante contro varie trasmissioni e testa- c’anche l’Udc. «E probabilmente non è prio per preparane Tinapplicazione» 
te giornalistiche. In queste condizioni, un caso se vengono accomunati a noi» Tuttavia sulla possibilità di ricevere 
dicono, non possiamo far conoscere sottolinea ironicamente il segretario ra- attenzione e maggiori tutele Pannella 
agli elettori le nostre idee. Anzi, per Em- dicale Daniele Capezzone. Ma nella de- appare scettico: «Il Garante - afferma - 
ma Bonino, «questa gara elettorale non nuncia al garante c’è spazio per tutti: regge una delle baracche più indecenti 
è più una gara. Perché le regole non Primo Piano, UnoMattina, Ballarò, Por- di uso e maluso del denaro pubblico. É 
sono uguali per tutti». Il caso più grave, ta a Porta, Tg3, Tg5. Una critica rivolta un collaboratore attivo del fascismo in¬ 
prosegue, sarebbe la censura da parte di a forze politiche di destra e di sinistra, sito nella storia italiana. Questo è un 
Domenica In di un’intervista nella quale ma soprattutto a Rifondazione Comuni- paese dove ogni volta che c’è un uomo 
Monica Bellucci di dichiarava a favore sta, definita da Marco Pannella «un’an- che morde il cane si rimuove la noti- 
dei referendum. tagonista di regime» che svolge un com- zia». 

Altri esempi? Il Tg4, secondo i dati pito «di pulizia e polizia nei confronti gì-vi. 
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Segue dalla prima 

E questo potrebbe essere il primo 
passo verso il ritorno della leva ob¬ 
bligatoria. Come ai tempi del Viet¬ 
nam, come nella Seconda Guerra 
Mondiale. Guerra, mi dice il came¬ 
riere dell'Holiday Inn, vuol dire 
che i politici fanno i loro calcoli 
sulla pellaccia tua. «La mattina si 
chiedono: “Mi 
conviene man¬ 
dare in Iraq cen¬ 
tomila ragazzi o 
mi conviene 
mandarne due¬ 
centomila? È 
più facile farmi 
eleggere così, o 
con qualche 
morto di meno? 

Mi conviene di¬ 
re che il terrori¬ 
smo incalza o 
che l'ho battu¬ 
to?”. Capisci? È 
un gioco di so¬ 
cietà che si fa in¬ 
vece che con le 
fiche coi morti. 

È un letamaio». 

Il cameriere 
dell'Holiday 
Inn non voterà 
Bush in novem¬ 
bre, questo è sicuro. Ma non voterà 
neanche Kerry. Lui dice che votare 
è inutile e che la politica è un gran¬ 
de imbroglio, è una trappola, è un 
affare per cinici con lo stomaco di 
ferro. 

In America oggi si parla solo di 
politica e si parla solo male della 
politica. Molto, molto più che in 
Italia. Tutti parlano di politica, qui. 
Nei bar, nei supermercati, nelle uni¬ 
versità, dal giornalaio, nei pub, nel¬ 
le fetide rosticcerie e nei ristoranti 
di lusso. (Un po' meno nelle sedi 
dei partiti). Parlano di politica e 
cioè della guerra, dell'Iraq, degli ara¬ 
bi, delle religioni, della vita e della 
morte. Però tutti i discorsi finisco¬ 
no nello stesso modo: «La politica? 
Roba per imbroglioni, roba da evi¬ 
tare». Si sta formando una gigante¬ 
sca miscela di impegno intellettuale 
e di qualunquismo, di rivolta etica 
e di rassegnazione: non si era mai 
vista prima, potrebbe diventare 
esplosiva. 

Un Paese diviso in due 

L'America è veramente divisa 
in due. Proprio in due parti nette, 
senza sfumature, tagliate col coltel¬ 
lo. Quelli che sono favorevoli alla 
guerra e quelli che sono contrari. 
Niente in mezzo. Forse più ancora 
che ai tempi del Vietnam. C'è in 
un famoso film di Jean Lue Go¬ 
dard, la scena di due cortei che si 
incrociano a Washington, nel 
1967: il corteo degli studenti che 
gridano «peace peace, love love», 
pace e amore, e il corteo dei guerri- 
sti che li sfidano gridando senza 
vergogna: «Bomb Hanoi, bomb 
Hanoi», bombardate, bruciate, ra¬ 
dete al suolo, sconfiggete i rossi. 
Era la fine degli anni Sessanta e 
l'opposizione alla guerra del Viet¬ 
nam era entrata prepotentemente 
in campagna elettorale, travolgen¬ 
dola e travolgendo i candidati. Di 
tutte e due i partiti. Persino nella 
destra repubblicana ci fu un'ala dis¬ 
sidente e pacifista. La rappresenta¬ 
va un nome illustre: RockfeUer, il 
miliardario. Sfidò Nixon alle pri¬ 
marie del suo partito. Perse. Del 
resto anche i candidati pacifisti del 


«La guerra non è una 
risposta» c’è scritto 
su un cartello posto 
sul prato della villetta 
dove vivono i genitori 
del giovane 


STATI UNITI verso te presidenziali 

A Westchester, in Pennsylvania 
dove è vissuto l’antennista ebreo 
sgozzato in Iraq. Il video girato 
dai terroristi e i misteri sulla sua cattura 


Nel Paese si parla molto di politica 
ma la si guarda con diffidenza 

Contro Bush certamente 

ma c’è scetticismo anche verso Kerry 


Terrore e pacifismo 
l’America vista 
dal paese di Nick Berg 




partito democratico furono sconfit¬ 
ti, o uccisi, come Bob Kennedy. 
Vinse Humphrey che era per la 
guerra. Poi Nixon sconfisse tutti e 
riprese l'offensiva militare che du¬ 
rò ancora sette anni e fece altri cin¬ 
quantamila morti americani e un 
milione o due di vietnamiti. 

La divisione in due del popolo 
americano, negli anni Sessanta, cor¬ 
rispondeva perfettamente alla divi¬ 
sione in due della politica. E una 
gigantesca ribellione dei giovani si 
trasformò in movimento politico e 
in lotta politica. Stavolta no. 
L'America è divisa in due ma que¬ 
sta divisione non ha riscontri nel 
potere. Dove sono i due partiti che 
si danno battaglia senza quartiere 
in campagna elettorale? Il partito 
delle bombe e il partito della pace? 
Non ci sono. Bush sta conducendo 
una campagna elettorale che punta 
solo sul senso della nazione, sull'ar¬ 
roganza e - opposto della medaglia 
- sulla paura dell'accerchiamento 
dell'America, dell'impoverimento 
e della perdita di potere sul mon¬ 
do. Nazionalismo puro e guerra¬ 
fondaio. Kerry sta lavorando esclu¬ 
sivamente sulle debolezze di Bush. 
Kerry non propone una idea alter¬ 
nativa di America e tantomeno di 
politica estera. Dice semplicemen¬ 
te (e a ragione): «Bush non è all'al¬ 
tezza, Bush è un inetto, Bush è cir¬ 
condato da corrotti, Bush è una 
pappamolle». Punta sul ricambio 
di leadership, non di politica. Sull' 
inadeguatezza del presidente, sul 
contrasto tra la sua piccola figura e 
la grandezza del momento storico. 
E si propone come soluzione di ri¬ 
cambio non traumatico. Il 
Newsweek ha battezzato questa stra¬ 
tegia come la linea del «puppet so- 
ch», del pupazzo fatto con la calza. 
Kerry non intende vincere le elezio¬ 
ni ma è sicuro che Bush può per¬ 
derle e non vuole fare niente per 
evitare la sconfitta di Bush. È que¬ 
sta la sua campagna elettorale. Lui 
sa che Bush non conquisterà gli 
Stati tradizionalmente democrati¬ 
ci, che più o meno sono quelli vinti 
da Gore nel 2000. E allora il proble¬ 
ma è conquistare qualcuno dei 
«Red State», come si chiamano qui 
gli stati a maggioranza repubblica¬ 
na (che buffe le parole! Red State, 
cioè stato rosso, vuol dire di destra: 
perché solitamente i giornali segna¬ 
no in blu gli stati democratici e in 
rosso quelli repubblicani). 

Se non cambierà qualcosa, le 
elezioni di novembre saranno que¬ 
sto: una proposta di ricambio del 
gruppo dirigente alla guida della 
nazione, ferme restando le idee di 
fondo sull'America e sul suo ruolo 
nel mondo. Prendiamo la questio¬ 
ne delle spese militari. L'ultima pro¬ 



Nick Berg ostaggio americano ucciso in Iraq; a destra in mano ai suoi carnefici nel video girato dai terroristi e mostrato in tv 


posta di Kerry è stata quella di au¬ 
mentare il numero dei soldati, cioè 
di rendere più grande l'esercito. 
40mila soldati in più. E anche di 
dargli armi più sofisticate. Costerà 
molti soldi? Kerry dice che si può 
risparmiare qualcosa tagliando i 
fondi alla difesa missilistica, cioè 
alle armi che furono costruite per 
difendere l'America dall'Urss. Vi¬ 
sto che rUrss non c'è più, dice Ker¬ 
ry, meglio avere meno missili e più 
soldati. Vedete? Non cambia la po¬ 
litica di Bush, diventa solo più intel¬ 
ligente. 

Quel macabro video 

Vista da Westchester, la politi¬ 
ca americana è più che mai questo 
impasto tra impegno ideale e qua¬ 
lunquismo. Qui brucia forte la feri¬ 
ta della guerra. Fortissimo. È persi¬ 
no irrispettoso usare la parola «feri¬ 
ta»: per le strade gira l'idea cupa 
della morte, della morte macabra e 
atroce di Nick Berg, gira dietro tut¬ 
ti gli angoli, nei negozi, ai semafori. 
Nick Berg è l'antennista ebreo deca¬ 
pitato da un gruppo di terroristi in 
Iraq, ai primi di maggio. Il video 
con le immagini della sua uccisione 
ha fatto il giro del mondo. Aveva 
26 anni, aveva vissuto la sua giovi¬ 
nezza a Westchester prima di stu¬ 
diare all'università dell'Oklahoma, 
a Norman, e poi avventurarsi in 
giro per il mondo - Africa, Medio- 
riente, Iraq - un po' per guadagna¬ 
re soldi, un po' per conoscere la 
vita. 


La strana storia di Nicholas 

Berg ha una strana storia. Nel 
'99 fece amicizia con un arabo, un 
certo Zacarias Moussaoui, e proba¬ 
bilmente gli prestò il suo compu¬ 
ter. L'arabo poi fu arrestato e accu¬ 
sato di terrorismo, addirittura di 
avere avuto a che fare con il gruppo 
che organizzò l'il settembre. Gli 
trovarono da qualche parte il nome 
di Nick e la password della sua po¬ 
sta elettronica. Nick fu interrogato 
e poi scagionato. Arrivò in Iraq la 
prima volta nel dicembre del 2003. 
Restò lì fino alla fine di gennaio. 
Scriveva delle lunghe lettere ai geni¬ 
tori e agli amici nelle quali racconta¬ 
va nel dettaglio i suoi lavori di an¬ 
tennista specialista in radio-telefo¬ 
nia, e parlava della gente che cono¬ 
sceva in qui paesi. Dalle lettere sem¬ 
brava che Nick avesse l'impressio¬ 
ne di vivere in un posto quasi tran¬ 
quillo. Diceva che Mosul era un luo¬ 
go pacifico. Lontano dal clima di 
guerra di Baghdad. Nick lasciò 

Avventuroso e pieno 
di euriosità, eosi gli 
amiei deserivono 
il giovane ueeiso 
senza pietà 
in Iraq 


rt 


l'Iraq alla fine di gennaio e fece ri¬ 
torno il 14 marzo. Dieci giorni do¬ 
po fu arrestato dagli americani. Per¬ 
ché? Non si sa. Le autorità negano 
di averlo mai arrestato ma il padre 
di Nick, Michael, ha in mano una 
e-mail speditagli da una dirigente 
del consolato americano a Ba¬ 
ghdad, una certa Bet A. Payne. Nel¬ 
la e-mail c'è scritto: «Vi confermo 
che vostro figlio Nick è in stato di 
detenzione sotto il controllo dei mi¬ 
litari americani a Mossul. Sta be¬ 
ne». Poi c'è una seconda e-mail che 
dice: «Non è facile avere ulteriori 
notizie su vostro figlio». 

Il padre contro Bush 

Nick venne rilasciato il 6 aprile 
e cercò un mezzo per rientrare in 
patria. Invece trovò i rapitori che lo 
catturarono il 9 aprile. Perché fu 
arrestato? Cosa successe in prigio¬ 
ne? Perché fu rilasciato? Perché 
non fu aiutato a rientrare in Ameri¬ 
ca? Il padre di Nick ha accusato 
Bush di avere grandi responsabilità 
nella morte del figlio. Ha anche 
avanzato l'ipotesi che i terroristi 
avessero offerto la vita di suo figlio 
in cambio di quella di un prigionie¬ 
ro iracheno. Ha detto che Bush de¬ 
ve rispondere su questo punto, de¬ 
ve spiegare perché lo scambio non 
fu fatto, «e deve dire agli americani 
le ragioni per le quali i lori figli e le 
loro figlie vengono mandati a mor¬ 
te per volontà del presidente degli 
Stati Uniti». 

Westchester è una cittadina 


molto graziosa, a una cinquantina 
di chilometri da Philadelphia. Nick 
abitava nella casa dei genitori, un 
paio di chilometri fuori del centro. 
In un bosco. Una villetta a due pia¬ 
ni, legno e mattoni, il garage, il pra¬ 
to davanti all'ingresso. Nel prato è 
piantato un cartello. C'è scritto: 
«La guerra non è la risposta». È fir¬ 
mato da una organizzazione pacifi¬ 
sta. Lo ha piantato il padre di Nick. 
La casa ora è vuota. Un vicino, un 
omone sui cinquanta, coi baffi bian¬ 
chi, che sta lavando la macchina, 
dice che i Berg sono spariti, non 
vogliono più vedere troppi giornali¬ 
sti. Forse torneranno in luglio. Non 
dice altro, dice che lui si fa gli affari 
sui, «my businness». 

La testimonianza degli amici 

Gli amici ricordano Nick come 
un ragazzo molto spiritoso, molto 
avventuroso, molto generoso, mol¬ 
to originale, curiosissimo. Clara 
Thorne racconta di quando gli face¬ 
va i compiti di matematica, o di 
quando in cinque minuti smontava 
il lavandino e lo rimetteva a posto 
per cercare una lente a contatto che 
lei aveva fatto cadere. Lisa è rimasta 
colpita una volta che lui disse che 
gli sarebbe piaciuto andare in Flori¬ 
da in bicicletta, e poi un mese dopo 
comprò una bici e se ne andò dav¬ 
vero in Florida, solo solo: 2mila mi¬ 
glia. Dan Stick protesta per il chias¬ 
so dei media che hanno trasforma¬ 
to Nick in un personaggio, lui dice 
che Nick non era un personaggio. 


era una persona vera, proprio vera, 
e che lascia una bella eredità: il sen¬ 
so dell'amicizia, dell'amore, del pen¬ 
sare positivo. 

Westchester ha circa 20mila abi¬ 
tanti. È una città abbastanza antica, 
ci sono molte case di fine Qttocen- 
to, è bella, verde, ricca, ordinata e 
pulitissima. È proprio un simbolo 
dell'America spensierata, e ancora 
di più il simbolo dell'America che 
sembra spensierata e invece soffre 
come un cane. Sta a circa 400 metri 
di altezza. Il corso principale si chia¬ 
ma Gay Street, è una stradina stret¬ 
ta, con due larghi marciapiedi in 
pietre rosse, molti alberi e le casette 
su due piani, in mattoncini e legno, 
coi tettucci classici, spioventi. Nella 
strada centrale c'è la sede del dipar¬ 
timento «Human resource» che 
espone la scritta patriottica: «Noi 
siamo fieri, noi siamo forti, noi sia¬ 
mo americani». Le statistiche dico¬ 
no che è una città giovane (25 anni 
di età media), è una città ricca 
(36mila dollari reddito medio a fa¬ 
miglia), è una città relativamente 
tranquilla (zero omicidi in un an¬ 
no, solo 78 furti d'auto, e però 13 
stupri), una città abbastanza bianca 
e cattolica (71,6 per cento di bian¬ 
chi, dei quali quasi la metà tra italia¬ 
ni e irlandesi), è una città con forti 
tradizioni politiche democratiche e 
femministe (anche se oggi il sinda¬ 
co è repubblicano). Nel 1852 si ten¬ 
ne qui la prima convenzione per i 
diritti delle donne. Praticamente è 
il luogo di nascita del movimento 
delle suflfagette, che andò avanti 
per quasi settant'anni rivendicando 
il diritto di voto femminile. L'origi¬ 
ne del movimento è curiosa. Le 
donne della Pennsylvania nel 1838 
fondarono una lega femminile con¬ 
tro la schiavitù. Poi qualche anno 
dopo andarono a Londra per parte¬ 
cipare a un congresso internaziona¬ 
le antischiavista, ma furono respin¬ 
te perché donne. Allora si arrabbia¬ 
rono e decisero di unire le due bat¬ 
taglie: antischiavismo e antimaschi¬ 
lismo. Organizzarono al convenzio¬ 
ne di Westchester. Nasce così il fem¬ 
minismo americano. 

Westchester ha anche una bel¬ 
lissima università. È costruita in 
mezzo al verde alla periferia della 
città. Palazzi moderni mischiati 
con edifici dell'Ottocento costruiti 
con la struttura di castelli medievali 
e sistemati in circolo intorno a un 
grande prato verdissimo e alberato. 
Gli studenti mangiano e bevono 
coccola sdraiati sotto gli alberi. Sen¬ 
tiamo le loro opinioni. Thomas: 
«Questa guerra è una foUia, il terro¬ 
rismo è una scusa, odio l'imperiali¬ 
smo del mio paese... no, non vote¬ 
rò a novembre». Michaela: «Ha ra¬ 
gione Thomas, neanch'io voterò, 
Bush ha solo ottenuto l'aumento 
del terrorismo». Robert: «Un mio 
amico fa il soldato lì giù, ho sempre 
paura di avere una brutta notizia. 
Questa guerra ha già ucciso mille 
americani, tra poco saranno duemi¬ 
la, come rii settembre. Valeva la 
pena? Ci stiamo facendo il terrori¬ 
smo da soli». Quasi tutti così. E 
quasi nessuno di loro dice che vote¬ 
rà. Su quindici che ho sentito solo 
due hanno detto che voteranno 
Kerry. E uno, uno solo, ha detto 
che voterà Bush e che la guerra è 
giusta perché l'America in questi 
due secoli ha migliorato il mondo 
usando tre strumenti: la democra¬ 
zia, l'economia e la guerra. 

Piero Sansonetti 

(1-continua) 
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L’ex attore era stato un fiero anticomunista. Contro l’Urss aveva dato il via alla corsa agli armamenti. Poi il disgelo con Gorbaciov 

Morto Reagan, padre del conservatorismo Usa 

L ex presidente dal ’94 era malato di Alzheimer. Il cordoglio di Bush: «È un giorno triste per 1’America» 


WASHiniGTOni L’ex presidente Usa, 
Ronald Reagan, è morto ieri sera in¬ 
torno alle 23 (ora italiana), nella sua 
villa di Bel Air (California), dopo che 
le sue condizioni, nel corso della gior¬ 
nata, erano improvvisamente peggio¬ 
rate. Reagan, 93 anni, era malato di 
Alzheimer dal 1994. Alla notizia del¬ 
la sua morte la bandiera della Casa 
Bianca è stata abbassata a mezz’asta, 
mentre tutte le tv Usa interrompeva¬ 
no i programmi per edizioni speciali. 
Il presidente Bush, in visita in Fran¬ 
cia, è stato immediatamente avverti¬ 
to del decesso dell’ex inquilino della 
Casa Bianca. «È un giorno triste per 
FAmerica» ha detto Bush da Parigi. 
«Reagan lascia dietro di sé una Nazio¬ 
ne che aveva contribuito a restaurare 
e un mondo che aveva contribuito a 
salvare. Seppellì l’era della paura e 
della tirannide». Il presidente Usa ha 
confermato però che, in vista della 
giornata di oggi in Normandia, non 
cambierà i suoi programmi. «Reagan 
era la voce dell'America nella gioia e 
nel dolore», ha commentato il candi¬ 
dato democratico alla Casa Bianca 
John Kerry. 

Già nel pomeriggio, era stata la 
stessa Casa Bianca a informare che 
per Reagan si stava «avvicinando il 
momento». La villa di Bel Air era 
stata presa d’assedio dai media. Un 


assedio che era diventato ancora più 
massiccio quando i figli Patti Davis, 
Ron e Michael erano giunti nella vil¬ 
la, al capezzale del padre morente. 
Annunciando la morte del marito, 
l’ex-first lady Nancy ha chiesto «le 
preghiere di tutti». Molti elementi di 
spicco tra i neo-conservatori, attual¬ 
mente tra le fila deU’amministrazio- 
ne di Bush, avevano iniziato la loro 
carriera politica proprio durante gli 
8 anni di presidenza Reagan. A tut- 
t’oggi considerato un «campione» 
tra i sostenitori del partito Repubbli¬ 
cano, l’ex attore di Hollywood era 
nato il 6 febbraio 1911 a Tampico, 
neU'Illinois, figlio di un venditore 
ambulante di scarpe. Laureatosi in 
scienze sociali nel ‘32, il futuro presi¬ 
dente era diventato un popolare ra¬ 
diocronista sportivo e quindi attore 
ad Hollywood a partire dal 1937. Do¬ 
po la Seconda Guerra Mondiale, Rea¬ 
gan venne eletto presidente del sinda¬ 
cato attori. In 28 anni di carriera cine¬ 
matografica, girò 53 film, anche se i 
critici di Hollywood lo consideraro¬ 
no sempre un «attore di serie B». 
Prima di approdare alla politica, ini¬ 
ziò a farsi conoscere come comunica¬ 
tore: nel ’54 la General Motors gli 
propose di presentare una serie di 
conferenze in giro per gli Usa. Fu 
allora che nacque la sua fama di 
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Ronald Reagan con Margaret Thatcher, la lady di ferro con la quale ha condiviso l’ultraliberalismo economico 


«grande comunicatore». E sempre 
durante questi incontri, Reagan ini¬ 
ziò a tessere una sua rete di appoggi 
tra gli industriali e i banchieri Usa. 
Appoggi che risultarono fondamen¬ 
tale per la sua ascesa a Washington. 
Il suo ingresso in politica fu nel ‘64, 
quando appoggiò il repubblicano 
Barry Goldwater alla presidenza de¬ 
gli Stati Uniti. Reagan venne eletto 
governatore della California nel ‘70 e 
battè il presidente democratico Jim- 
my Carter nel 1980, diventando il 
40esimo presidente degli Usa per 
due mandati. 11 30 marzo 1981, due 
mesi dopo finsediamento, subì un 
attentato: Reagan rimase ferito, e si 
riprese bene, ma il suo addetto stam¬ 
pa fu colpito alla testa, rimanendo 
leso permanentemente. 

Dal punto di vista economico l'al- 
lora presidente dà il via alle cosiddet¬ 
te «Reaganomics», con significative 
riduzioni fiscali. Era la nascita del 
nuovo conservatorismo americano. 
Verso la fine del suo secondo manda¬ 
to, le sue politiche economiche subi¬ 
rono pesanti contraccolpi, dovuti ai 
guasti provocati dalla «deregulation» 
e al pesante deficit statale. Dal punto 
di vista politico la sua presidenza fu 
segnata dal suo acceso anti-comuni- 
smo: aveva dato il via a una corsa agli 
armamenti per fronteggiare l’Urss 


che lui stesso definì «l’Impero del 
Male». Nei suoi 8 anni, da punto di 
vista della politica estera, Reagan det¬ 
te il via libera aU'invasione di Grena- 
da (1983), diede il sostegno ai Con¬ 
tras in Nicaragua, avviò il program¬ 
ma di iniziativa di difesa strategica 
(Sdi), le cosiddette «guerre stellari». 
Rieletto nel 1984, Reagan raggiunse 
dopo una serie di vertici con il leader 
sovietico Mikhail Gorbaciov un ac¬ 
cordo per la riduzione dei cosiddetti 
missili nucleari e corto e medio rag¬ 
gio, gli euromissili. Pochi anni dopo 
la fine del suo secondo mandato, nel 
novembre 1994 Reagan annunciò di 
essere affetto da una forma del mor¬ 
bo di Alzheimer, e abbandonò poi 
qualsiasi forma di vita pubblica, la¬ 
sciando tutto in mano a Nancy. Co¬ 
me aveva raccontato la figlia Patti, 
Reagan non era più in grado di man¬ 
giare da solo e neppure di vestirsi. 
Nancy aveva avviato una campagna 
per potenziare la ricerca sulle cellule 
staminali, considerata essenziale da¬ 
gli esperti per progredire nella cura 
di malattie come l'Alzheimer. Il suo 
parere potrebbe risultare determi¬ 
nante visto che gli elettori della Cali¬ 
fornia saranno chiamati, il 2 novem¬ 
bre, a pronunciarsi su un program¬ 
ma statale di ricerca proprio sulle sta¬ 
minali. r.e. 


La Svizzera protestante fredda con il Papa 

A Berna Giovanni Paolo II acclamato dai giovani cattolici. Manifestanti lo contestano su sessualità e diritti 


DALL’INVIATO Robcrto Montcforte 


BERNA Giovanni Paolo II si è lascia¬ 
to alle spalle rincontro con il presi¬ 
dente George W. Bush per raggiun¬ 
gere Barna, il suo 103° viaggio inter¬ 
nazionale. Non ha voluto rinuncia¬ 
re all'appuntamento con i giovani 
cattolici svizzeri: un viaggio «missio¬ 
nario» nel cuore dell'Europa, in 
una realtà difficile per la Chiesa cat¬ 
tolica. «Mi permetto di bussare ide¬ 
almente al cuore di ognuno di voi 
per riproporre il gioioso annuncio 
evangelico di Cristo Salvatore, of¬ 
frendo a ciascuno l'augurio della 
sua pace» ha affermato nel suo di¬ 
scorso di saluto, pronunciato all'ae¬ 
roporto militare di Payerne. È il sen¬ 
so del suo pellegrinaggio: annuncia¬ 
re il Vangelo e seguire Cristo per 
costruire una civiltà dell'amore e 
della pace. 


Pace e giustizia sono temi ricor¬ 
renti nell'azione di papa Wojtyla e 
la sintonia del governo elvetico con 
l'anziano pontefice è forte. Lo ha 
affermato il presidente della Confe¬ 
derazione Elvetica, Joseph Deiss in 
un non formale messaggio di saluto 
pronunciato all'aeroporto. «L'impe¬ 
gno attivo a favore della pace come 
quello per il rispetto del diritto in¬ 
ternazionale, per il primato del dirit¬ 
to sulla ragione del più forte e per 


Con i dodicimila 
ragazzi riuniti al 
Palaghiaccio Wojtyla 
ha voluto ricordare 
gli anni della sua 
gioventù 
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l'applicazione del diritto internazio¬ 
nale umanitario, la tutela dei diritti 
umani» ha affermato «sono tutti 
punti chiave di un'iniziativa interna¬ 
zionale comune». Ma Deiss, che ha 
colto l'occasione per annunciare 
una normalizzazione dei rapporti 
diplomatici tra la Svizzera e la Santa 
Sede, ha rimarcato pure con fran¬ 
chezza come «in un Paese in cui 
democrazia e molteplicità culturale 
sono saldamente ancorate nella tra¬ 
dizione», è naturale che vi possano 
essere opinioni diverse dagli inse¬ 
gnamenti del pontefice. E in Svizze¬ 
ra, terra «crocevia di idiomi e di 
culture», non mancano motivi di 
insofferenza verso le prudenze vati¬ 
cane, in particolare sul cammino 
ecumenico. Temi caldi, come ha di¬ 
mostrato un sondaggio recentissi¬ 
mo, sono il celibato dei preti, il sa¬ 
cerdozio per le donne, il matrimo¬ 
nio dei divorziati, il ruolo dei laici e 


l'ospitalità eucaristica nei confronti 
dei cristiani delle altre confessioni, 
come pure le dimissioni del Papa 
per limiti di età. 

Ieri pomeriggio al Palaghiaccio 
del Bea Bern Expo erano oltre dodi¬ 
ci mila giovani ad accoglierlo. Gio¬ 
ia, calore, acclamazioni da stadio, 
cori ritmati per l'anziano pontefice 
che pare esca «ricaricato» da queste 
manifestazioni di affetto. 

Ma ci sono stati anche giovani 
che hanno contestato il pontefice. 
In circa una settantina «antifonda¬ 
mentalisti» aderenti ai centro socia¬ 
li di Berna , si sono ritrovati sulla 
piazza di Breitenrain, per criticare 
le posizioni della Chiesa cattolica di¬ 
stribuire preservativi ai passanti co¬ 
me segno della lotta contro l'Aids. 
Altri giovani nel centro storico han¬ 
no distribuito pubblicazioni molto 
critiche verso la Chiesa cattolica. 

Ma il dato che è parso più signi¬ 


ficativo è stata l'indifferenza della 
città , protestante all'SOTo, verso la 
visita del pontefice. E forse questo 
incontro di giovani cattolici è pro¬ 
prio un tentativo di rispondere a 
questa indifferenza. Ai giovani il Pa¬ 
pa si è rivolto con passione. Li ha 
esortati a reagire ai «miraggi della 
società dei consumi" e alla "deriva 
di un'affettività disordinata», per 
«spendersi fino alla fine per la causa 
del Regno di Dio». «Non abbiate 
paura di incontrare Gesù» ha affer¬ 
mato, ricordando quasi con tenerez¬ 
za la sua esperienza personale. «Co¬ 
me voi ho avuto vent'anni. Mi piace¬ 
va fare sport, sciare, recitare. Studia¬ 
vo e lavoravo. Avevo desideri e pre¬ 
occupazioni. In quegli anni oramai 
lontani cercavo il senso da dare alla 
mia vita. L'ho trovato nella sequela 
del Signore Gesù». 

Ha esortato i giovani a rispetta¬ 
re con coraggio e coerenza gli inse¬ 


gnamenti della Chiesa nelle scelte 
della vita quotidiana: nel costruire 
una famiglia fondata sul matrimo¬ 
nio cristiano - in polemica con la 
decisione quasi assunta dal Parla¬ 
mento elvetico di legittimare le 
unioni omosessuali - come nell'ac- 
cogliere la chiamata sacerdotale o 
religiosa. «Non avere paura» - incal¬ 
za - perché «è giunto il tempo dell' 
azione». 

Giovanni Paolo II legge il suo 


Sulla pace sintonia 
con il presidente 
della Confederazione 
Normalizzati 
i rapporti eon la 
Santa Sede A A 
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discorso quasi per intero. La prima 
parte in tedesco, poi in francese, 
l'ultima in italiano: le tre lingue del¬ 
la Confederazione. Per un attimo fa 
confusione con i fogli, ma non ac¬ 
cetta aiuti. Non vuole interferenze 
nel suo rapporto intensissimo con i 
suoi giovani amici. Pare non voglia 
lasciarli. Lo acclamano. La Chiesa 
ha bisogno di voi, afferma, affinché 
il Vangelo, «in un mondo spesso 
senza luce e senza il coraggio di 
nobili ideali», susciti una «società 
di giustizia autentica e di amore sen¬ 
za discriminazioni». È il suo appel¬ 
lo finale. Invita tutti alla messa di 
oggi al prato deU'Allmend. Ma i rap¬ 
presentanti delle chiese protestanti 
non ci saranno, perché non sono 
ammessi alla cerimonia eucaristica. 
Ieri però non è mancato il saluto 
alla manifestazione del pastore Sa¬ 
muel Lutz, presidente del sinodo 
delle chiese protestanti. 


Segue dalla prima 

A Praga, a manifestare in occasione dell' 
anniversario erano in una trentina. In 
Russia hanno appena plebiscitato 1'«uo¬ 
mo forte». Solo a Hong Kong in decine di 
migliaia hanno partecipato ad una ve¬ 
glia con le candele, perché li tocca diretta- 
mente, caso mai a Pechino gli venisse in 
mente di rispondere coi carri armati alla 
pretesa di eleggere direttamente i propri 
governanti. Eppure la favola parla dell' 
oggi molto più di quanto possa apparire 
a prima vista. 

È vero, 15 anni dopo non si sa anco¬ 
ra bene nemmeno cosa sia successo. Forse 
non scorsero «fiumi di sangue» in piazza. 
La maggior parte delle testimonianze di¬ 
rette e delle ricostruzioni sembra conveni¬ 
re che gli studenti avevano già lasciato 
piazza Tiananmen alle prime ore del 
mattino del 4 giugno, quando arrivarono 
le truppe e i mezzi corazzati dell'Esercito 
popolare di liberazione. La grande ribel¬ 
lione pacifica che aveva stupito il mondo 
per nove settimane, con almeno due mi¬ 
lioni di persone che si alternavano nella 
immensa piazza di fronte alla Città proi¬ 
bita ogni giorno, si era esaurita. Avevano 
già deciso di sfollare, e quasi tutti se n 'era¬ 
no già andati quando alle quattro del 
mattino le luci si spensero e 10.000 solda¬ 
ti bloccarono tutti gli accessi. Uno dei 
leader studenteschi era andato ad un cer¬ 
to punto ai microfoni a suggerire che si 
votasse se restare o andarsene. La maggio¬ 
ranza votò per sfollare. «Fu un colpo di 
genio, che probabilmente salvò decine di 
migliaia di vite», ricorda un testimone. I 
2-3000 rimasti furono fatti filtrare, tra le 
4,45 e le 6,15 tra i cordoni di truppe e 
carri armati. Nessuno dei leader che era¬ 
no diventati leggendari in quei giorni si 
trovava più in piazza. Lo confermano nei 
loro interventi di questo giorni sui giorna¬ 
li occidentali quelli che ora si trovano in 


Quindici anni dopo 


Dimenticare piazza Tiananmen? 


Siegmund Ginzberg 


esilio. Secondo alcune testimonianze, in 
piazza non ci sarebbero state più di una 
decina di vittime. Il massacro ci fu, nei 
quattro giorni successivi, nel labirinto dei 
Hutong, i vicoli dei quartieri di casupole 
che ora sono stati rasi al suolo e hanno 
fatto posto ai grattacieli con nomi che 
evocano Manhattan, agli incroci dei 
quartieri occidentali, dove più forte fu la 
resistenza alle truppe. Le vittime non era¬ 
no più solo gli studenti, l'élite che aveva 
dato inizio alla protesta, ma gente nor¬ 
male, furiosa all'idea che ai soldati «del 
popolo» fosse stato ordinato di sparare 
sul popolo, molti venuti da altre parti 
della Cina, non solo per chiedere demo¬ 
crazia ma per chiedere «una Cina meno 
corrotta». 

Non fu ripreso in diretta tv. Ne arri¬ 
varono solo spezzoni, qualche foto con 
feriti portati a braccia, una foto atroce 
del cadavere carbonizzato di un soldato 
sbudellato crocifisso ad un autobus, testi¬ 
monianze frammentarie, sentiti dire. LI 
Christian Science Monitor ha cercato di 
farne una ricostruzione sulla base di deci¬ 
ne di interviste ai testimoni (gli occidenta¬ 
li effettivamente presenti non erano più 
di una decina, molti solo da lontano) e 
un documento inedito di 52 cartelle re¬ 
datto nelle settimane successive da Ro¬ 
bert Munro (allora di Human Rights 
Watch) e Richard Nations (che scriveva 
per Le Monde). Nessuno è in grado di 
dire se le vittime furono poche centinaia 
0 molte migliaia. Non lo sanno nemme¬ 
no i principali protagonisti. Non lo san¬ 
no quelli che le autorità di Pechino han- 



teremo a fare una contrattazione sul nu¬ 
mero di vittime. Quel che ci manca è una 
confessione seria di quel che successe, un 
resoconto, e questo ancora non l'abbia¬ 
mo», gli dice il sinologo Roderick McFar- 
quhar dell’Università di Harvard, uno 
dei massimi studiosi della rivoluzione cul¬ 
turale in Occidente. 

Non si sa assolutamente nulla nem¬ 
meno del simbolo che più resto impresso 
della memoria visiva di quei fatti, dell'uo¬ 
mo magro, in maniche di camicia, con 
una borsa di tela in ciascuna mano, che 
da solo cerca di fermare una colonna di 
tank. Non se n 'è mai visto nemmeno il 
volto, le riprese lo mostrano solo di spalle. 
Non si sa se fosse giovane o maturo. Se 
fosse uno studente, un operaio o un conta¬ 
dino. Nessuno è riuscito ad appurarne il 
nome. Non si sa che fine abbia fatto. Se 
sia vivo 0 meno. Resta solo il mito. 

Ufficialmente a Pechino non se ne 
parla. Anche se hanno smesso di definirlo 
come «una soluzione al caos del traffico», 
come atrocemente si era detto in una 
seduta del parlamento cinese ancora 
qualche anno fa. Ora lo definiscono «di- 
sturbanza politica», non più «movimen¬ 
to controrivoluzionario». Ma non c'è se¬ 
gno che si decidano a «modificare il giudi- 

Manifestazione venerdì ad Hong Kong in ricordo della repressione di Piazza Tiananmen zio», come pure avevano fatto per la Rivo¬ 

luzione culturale e le atrocità del maci¬ 
no fatto sparire alla vigilia dell'anniversa- «madri coraggio» di Tiananmen che con- all'intervento, venne in piazza a rivolger- smo. Qualcuno collega la cosa al peso che 

rio, dal dottor Jiang Yanyong, l’eroe che tinua a chiedere che fine ha fatto suo si agli studenti e scoppiò in lacrime chie- i «vecchi» continuano ad avere sui tenta- 

denunciò la Sars, e poi fece l'errore di figlio allora diciassettenne. Forse nemme- dendogli scusa per quello che sarebbe sue- rivi di apertura anche politica dei nuovi 

chiedere ai massimi dirigenti che «rive- no Zhao Ziyang, l'allora capo del gover- cesso, e sta morendo nella casa tra i vicoli dirigenti. Il giudizio ufficiale resta che la 

dessero» il verdetto storico su Tianan- no e leader del partito comunista, che di Pechino in cui da allora si trova agli repressione sarebbe stata necessaria per 

men, alla signora Ding Zilin, una delle rimosso dagli incarichi perché contrario arresti domiciliari. «No, certo non ci met- garantire la «stabilità» che avrebbe «con¬ 


sentito alla Cina di sviluppare la sua eco¬ 
nomia e contribuire alla pace e allo svi¬ 
luppo nel mondo» (lo stesso argomento 
che viene usato per spiegare perché in 
Cina non ci sono, e non si prevedono 
elezioni, mentre un altro miliardo di per¬ 
sone vota in Asia, e magari, come in 
India, manda a casa un governo che pure 
gli aveva dato tassi di crescita «alla cine¬ 
se»). Ma non ne devono essere poi così 
convinti nemmeno loro, se il paese che si 
avvia a divenire la maggiore potenza eco¬ 
nomica al mondo ha dovuto promuovere 
un documentario «per i quadri» (da di¬ 
rettore di dipartimento ministeriale in 
su) in cui si cerca di enfatizzare la perico¬ 
losità della «ribellione», e il paese che 
vanta il più gigantesco mercato televisivo 
e di media al mondo ha dovuto oscurare 
le tv cavo e satellite occidentali che tra¬ 
smettevano documentari sull'argomento. 

Eppure, il «mito» di Tiananmen ha 
avuto già conseguenze epocali (impedì 
che a qualcuno gli venisse in mente di 
rifarlo quando cadde il Muro di Berlino) 
e potrebbe insegnare molto anche altrove 
e per il futuro, Iraq compreso. Ad esem¬ 
pio, che nessuno può permettersi di spara¬ 
re sulla folla, nemmeno se li si definisce 
«terroristi». E che in nessun caso la demo¬ 
crazia si esporta con le armi. Poco più di 
100 anni fa 20.000 soldati europei e giap¬ 
ponesi avevano occupato Pechino per in¬ 
segnargli la «civiltà». Anche i nostri cara¬ 
binieri facevano tagliare teste, come ricor¬ 
da un eccezionale documento fotografico 
pubblicato qualche giorno fa su Repubbli¬ 
ca. Finì in mezzo secolo di caos, da cui 
emerse chi, come Mao, potè dichiarare 
che la Cina si era «alzata in piedi». Possi¬ 
bile che non ci si renda conto che, nel 
caso qualcuno avesse avuto la folle idea 
di intervenire dall'esterno, quegli stessi 
studenti massacrati a Tiananmen sareb¬ 
bero stati in prima fila nel combattere 
V «occupazione»? 
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e scoppia in lacrime . Ylenia invece 
con il rosario al collo cerca le mani del 
premier che si riawicina nuovamente, 
seguito da Bassolino e Casini. Il gover¬ 
natore della Campania abbraccia la fa¬ 
miglia e promette che si vedranno pre¬ 
sto. Si ritorna tra i banchi, fino all'epi¬ 
logo della commozione quando mam¬ 
ma Pompea legge dall'altare la poesia 
per il suo Tony. Una supplica in versi, 
per non abbando¬ 
narla. «Tony 
amore mio il mio 
pianto sarà dolce, 
amarti sarà un 
continuo pensar¬ 
ti. Si può amare il 
proprio dolore? 
Amo il mio dolo¬ 
re che mi aleggia 
intorno. Tony, si 
può vivere con 
un cuore spezza¬ 
to. Si può vivere! 
Questa è la mia condizione: vivere con 
un cuore spezzato colmo di dolore per 
la mia perdita. Ti supplico... non ab¬ 
bandonare la tua mamma». Poco pri¬ 
ma era toccato alla sorellina Ylenia: 
«La violenza è l'arma dei più deboli, la 
non violenza e l'arma dei più forti». 
Ma anche gli amici di Tony e i cuochi 
della Campania e dell'associazione na¬ 
zionale hanno testimoniato il loro af¬ 
fetto. I cuochi hanno letto la preghiera 
del loro santo protettore, non prima 
di metterne una copia sul banco dell' 
autorità. 

Fuori dalla chiesa di San Luca, in¬ 
tanto, altra gente ascolta la funzione 
attraverso gli altoparlanti. Non c'è po¬ 
sto dentro. Neppure per i cuochi c'era¬ 
no banchi liberi. Restano in piedi in 
fila indiana tra il premier e Vissani, ma 
con lo chef della tv si guardano in ca¬ 
gnesco. La gente in piedi ne approfitta 
per lasciare un'offerta nei bussolotti 
messi all'ingresso: «Non fiori, ma offer¬ 
te per i bimbi sofferenti» come chiesto 
dalla famiglia e in molti firmano il h- 
bro dei ricordi. Come Adele e Angelo, 
che hanno interrotto la protesta dell' 
emergenza rifiuti (per omaggiare 
Tony, loro concittadino. Ma quando 
vedono Berlusconi urlano: «Assissino, 
vergognati, sei venuto a prenderti il 
tuo regalo all'Italia. Ma presto tornerai 
per prendere quello della discarica». 
Ieri sera la marcia contro la discarica è 
ripartita, con una fiaccolata. 

Un lungo applauso ha salutato il 
feretro di Antonio Amato. In proces¬ 
sione il carro funebre ha raggiunto via 
Riparia, la casa di Tony. Una piccola 
sosta, per un'ultima preghiera sotto le 
finestre della sua stanza dove sul letto 
sono ancora sparpagliate le sue ricette 
di cucina. La famiglia sta pensando di 
riunirle in un libro. Poi l'aarrivederci», 
perché non è un addio, «resterà per 
sempre nei nostri cuori», ripetono Be¬ 
nedetto, Pompea, Fabio e Ylenia che 
hanno seppellito il loro «eroe» nel ci¬ 
mitero di fioccavo, a Napoli. 


DALL’iNviATA Maristella lervasi 


La chiesa di Varcaturo stipata, sicurezza 
dappertutto per l’arrivo delle autorità 
L’omelia: morte brutale, senza giustificazione 
Casini e il premier: ma chi è questo vescovo? 


La sorella di Amato: «La violenza è l’arma 
dei più deboli». Lo strazio della madre, la rabbia 
degli amici contro il capo del governo: 
«Vergogna sei venuto a prenderti il tuo regalo!» 


VARCATURO (NAPOLI) Basta con la 
violenza. Basta con il sacrificio di vite, 
il sacrificio delle famiglie... Lo dice al 
mondo intero in nome di Tony papà 
Benedetto Amato e il suo è un appello 
accorato. Con un destinatario ben pre¬ 
ciso: il signore che ha voluto la guerra 
in Iraq. In chiesa 
è tutto pronto 
per le esequie so¬ 
lenni dello chef 
di Varcaturo ucci¬ 
so dai terroristi 
in Arabia Saudita 
e il genitore chia¬ 
ma a raccolta cro¬ 
nisti e telecamere 
per lanciare un 
messaggio in un 
paesino blindato 
dalle forze dell'or- 
dine: «Io perdo¬ 
no chi ha fatto 
male alla mia fa¬ 
miglia ma posso 
perdonare una 
volta sola, una se¬ 
conda volta non 
posso reggere. La 
violenza genera 
solo violenza e 


non ci può essere 
una sola persona 
con senno in te¬ 
sta a volere la 
guerra. È chiaro 
che questo mes¬ 
saggio non è rivol¬ 
to a chi ha ucciso 
mio figlio perchè 
sta dall'altro capo 
del mondo, bon¬ 
tà sua. Ma a qual¬ 
che altra perso¬ 
na». L'odontotec¬ 
nico in pensione 
- che in mattina¬ 
ta ha ricevuto per¬ 
sonalmente il sa¬ 
luto del padre di 
Alfono Trincone, 
uno dei morti di 
Nassiriya - corre 
poi dal suo Tony 
ai piedi dell'alta¬ 
re, facendosi lar¬ 
go tra la folla di 
parenti, amici, 
studenti, cuochi 
in divisa e forze di polizia a tutto spia¬ 
no. fiuUa sua bara è stato appoggiato 
un cappello da cuoco mentre la chiesa 
comincia a riempirsi fino all'inverosi¬ 
mile. Arrivano il presidente della Re¬ 
gione, Antonio Bassolino, il sindaco di 
Giugliano, Francesco Tagliatatela, una 
delegazione dei Ds e dei Verdi, il Co¬ 
mune di Napoli e poi fa il suo ingresso 
il presidente della Camera Casini con 
Gianfranco Vissani, lo chef che Tony 
ammirava. E infine arriva anche lui, il 


Stile 

E al comizio lui si vanta: 
«Amato? Votava per me» 


Papà Benedetto: 
nessuno eon un po’ 
di senno può volere 
una guerra... lo dieo 
a eerte 
persone... 


premier fiilvio Berlusconi. Dal fondo 
della parrocchia di fian Luca c'è chi 
prova ad applaudirlo, ma la chiesa ru¬ 
moreggia e cala un gelido silenzio. E le 
contestazioni esplodono fuori, alla fi¬ 
ne del rito solenne: «Assassini, vergo¬ 
gnatevi... Pace, pace, pace», gli urla la 
gente mentre il premier con gli occhi 
bassi sale in auto. 

Berlusconi si avvicina all'altare e 
chiede subito del padre di Antonio 
Amato. Benedetto lo bacia suUa guan¬ 


cia, la moglie Pompea gli tiene stretta 
la mano, Fabio lo saluta e Ylenia, la 
sorellina di Tony, scoppia in un pianto 
disperato tra l'abbraccio del premier, 
che gli asciuga le lacrime. Poi comin¬ 
cia la cerimonia funebre con l'omelia 
del vescovo di Aversa Mario Milano 
per Antonio r«eroe della pace e dell' 
amore» ucciso dal terrorismo mondia¬ 
le «portatore delle tenebre, che vorreb¬ 
be riportare l'umanità allo stadio della 
barbarie» e l'invito ai giovani a non 


lasciarsi trascinare dal male. Un’ome- 
Ha fatta a braccio dai toni a volte peren¬ 
tori: «Tony ha trovato una morte bru¬ 
tale senza giustificazione» che Casini e 
Berlusconi ascoltano attenti per poi 
chiedere: «Come si chiama questo ve¬ 
scovo?». 

È il momento del dolorso saluto 
allo chef italiano. E l'ultimo bacio sulla 
bara di Tony è quello della mamma 
che allo scambio del «segno della pa¬ 
ce» si inginocchia ai piedi di suo figlio 


In serata il paese 
ritorna alla normalità 
E riprende la protesta 
eontro l’emergenza 
rifiuti e eontro 
la diseariea 
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Un momento del funerale di Antonio Amato a Giuliano, vicino Napoli Foto di Franco Castanò/Ap 


SASSARI Sbrigata la pratica funerale, Berlusconi 
riprende (o continua) la sua campagna elettora¬ 
le. E a fiassari, dal Palazzetto dello sport dove si 
tiene la convention di Forza Italia e della coalizio¬ 
ne «Sardegna unita», dice festante: Antonio Ama¬ 
to, l'italiano ucciso in Arabia Saudita, «era un 
supporter di Forza Italia e mi chiamava Zio Sil¬ 
vio». Poi la fanfarata continua: «Quando George 
Bush mi ha chiesto che cosa avrei fatto questo 
pomeriggio, gli ho detto che dovevo assolvere a 
un compito doloroso. Sono andato ai funerali di 
Antonio Amato, il ragazzo andato in Arabia Sau¬ 
dita per cercare lavoro», ha raccontato Berlusco¬ 
ni, strappando un lungo applauso dei simpatiz¬ 
zanti, che si sono alzati in piedi. «Veniva da un 
paese, Giugliano, di fianco a Napoli, dove fatica¬ 
va a trovare lavoro. È stato trucidato barbaramen¬ 
te, con un colpo di odio che si fa fatica a com¬ 
prendere. Ancora non riesco a capire come certi 
uomini possano fare del male, togliere la vita ad 
altri uomini che neanche conoscono soltanto per 
far prevalere la filosofia della morte sulla nostra 
civiltà dell'amore e della vita. Mi hanno colpito 
l'orgoglio e la fierezza dei parenti di Antonio». 


IRAQ la guerra infinita 


Tutti dicono pace all’addio di Antonio 

Aifunerali dello ehef ueciso il padre ripete: basta guerra. Fuori dalla chiesa contestato Berlusconi 


il messaggio 

La preghiera degli Stefio 
con bandiera della pace e foulard 


CESENATICO La preghiera che la fami¬ 
glia Stefio ha pronunciato venerdì sera 
nella piccola chiesa del Boschetto (do¬ 
ve però non apparivano elementi cat¬ 
tolici riconoscibili) è stata trasmessa 
ieri in tv da Sky. Il padre Angelo e la 
madre del body guard rapito - a cui 
ieri ha fatto visita per la terza volta il 
presidente dell'Unione delle Comuni¬ 
tà islamiche Dachan - sono apparsi lui 
vestito con indosso una bandiera della 
pace, lei con un vistoso foulard che le 
copriva latesta. La preghiera è stata let¬ 
ta dal cugino di Salvatore: «Preghiamo 
e confidiamo in quell'unico Dio che 
accomuna tutti i popoH affinchè pon¬ 
ga fine alle sofferenze dei familiari di 
Salvatore, Umberto e Maurizio e a 
quelle del popolo iracheno. Esprimia¬ 


mo la nostra profonda gratitudine al 
Santo Padre per il suo impegno inces¬ 
sante a favore della pace e della concor¬ 
dia fra i popoli. Preghiamo perchè in 
Iraq tacciano le armi e i valori della 
fratellanza prevalgano sull'odio. Dio 
benedica i nostri ragazzi e ogni popolo 
quali fratelli nell'unico Dio». 

Ma la visione ha suscitato la rea¬ 
zione di Antonella Agliana, sorella di 
Maurizio: «Quella degli Stefio non è 
un appello», dice. «Ho sentito gh Ste¬ 
fio - prosegue Antonella - che assoluta- 
mente confermano che non si tratta di 
un appello ma di una preghiera. È sta¬ 
to brutto, proprio brutto, presentarlo 
cosi senza sottolineare la distinzione 
che c'è fra un appello e una preghie¬ 
ra». 



la trattativa 


Strada (Emergency): «Sono ottimista» 
Scelli (Croce Rossa): «Tutti zitti» 


ROMA Voci e rincorrersi di indiscrezioni ieri 
sulla liberazione degli ostaggi. Ma in serata 
arriva il fermi tutti del commissario straordi¬ 
nario della Croce Rossa, Maurizio Scelli: 
«Troppe persone si dichiarano ottimiste ali¬ 
mentando attese e speranze, c'è di mezzo la 
vita di tre uomini, occorre il massimo silen¬ 
zio». SceUi risponde forse così - a distanza - 
a Gino Strada, che ieri da Livorno aveva 
espresso «ottimismo». «Spero che la nostra 
richiesta di gesto umanitario sia accolta» ha 
detto il fondatore di Emergency. «Non ab¬ 
biamo fatto alcuna trattativa, ma richiesto 
un gesto umanitario sperando di ottenere 
ascolto, visto che Emergency ha curato oltre 
300 mila persone in Iraq negli anni passati». 
Ad oggi, prosegue il fondatore di Emergen¬ 
cy, «non ci sono novità»: «Non dipende da 


noi - ha spiegato - ma spero che l'appello 
che Emergency ha lanciato venga raccolto». 
La richiesta, ha aggiunto, è stata lanciata «a 
tutti gli interlocutori a vari livelli perchè si 
facessero megafoni deU'appeUo» e arrivasse¬ 
ro ai destinatari che non si sa chi siano ma 
«spero che lo ascoltino». Infine Strada ha 
detto di non capire come qualcuno si possa 
meravigliare del fatto che un iracheno tenti 
di condizionare la politica italiana «visto che 
gli italiani condizionano la politica irachena 
partecipando all'occupazione dell'Iraq». 

«Vogliamo credere alle parole di Gino 
Strada, ma dalla Farnesina non ci dicono di 
essere ottimisti»: così rispondono da casa 
Cupertino. Gehda invece la Agliana: «Saprà 
lui che cosa dice se si permette di affermare 
una cosa simile». 



ti ricordi 
Berlinguer 


di Piero Sansonetti 


Il racconto della vita del segretario del pei 
il giudizio su di lui e il ricordo di: 

Giovanni Berlinguer 
Pietro Ingrao 
Francesco Cossiga 
Antonio Ghirelli 
Tom Benetollo 
Emanuele Macaiuso 
Rossana Rossanda 
AidoTortorella 
Giglio Tedesco 
Massimo d'Alema 

prefazione Piero Fassino 



























iNfORMAZlCME PUaauCITAniA 


Scandinavia in liberta 

Volo + 2 notti 

quAte à partire da € 320 

Ér oAitDazunr 


Navigando Lungo La 
costa norvegese 

con ]'/ pùitoiE dei Fionii 


offerte speda Li 
agosto e settenibre 


Sundlrufviafi Arll w 


In eroderà da Mosca a San Pietroburgo 

Jbbm m d A. _ fl ih J .h J. L 


L'isola Me magie 

Tour tStLiril^ di 3 grorlAi 
cdh aKanpiagiiatiHe Eiv lingua JlaJlana 
JHcÌìiITm. tìiliS*Cijs CflflJlSfMtia Cli]fl Mùf'ti, 
Sing of Ke/ry. Jìctìt of ùnlteL ffTf^iry 
VDÌD A/R dalLltJi^ia, HdtEl^ la caL, 
tour con accolli Pillatole itjLlam, vìsltt-, 


ftjcffijsufirra ifl sodezza detta ffcnjjfl, non c'é 
niente di più oppmpriato di ani} cfoaero da Mosca a 
ScTfl Pietfobuf^^ k dna mpilati degli zqt, famose jper 
ro/ie e Fotciìmim. 

tVti'nero'/fa- permette di ipcrjwre inp le béieizw 
puesag^stìchi dtda Caretia e is stsminata pianini 
.russo. Questo ciodem é l'ideaie per chi desidero uno 
vocoriM njjjssflfrfs con io passioflttó di immergersi 
in uno irroÉwjio foconlonriffota. 

Itinerari di 11/IZ giorni 

Italia, Mosca, Ougtìtch, Yanpslavl, Goritzy, Kìji 
Mandroga/Svinstroy, San Pietraburgp. Italia 

partenze da tutta Italia 

dal 23 maggia al IO settembre 20Q4 

assistenza Ciiver Viaggi e Crociere a bordo 

quote a partire da € 1.Z90 in izebina a 3 Letti 
quote a partire da € 1.490 in cabina a 4 Letti 
ifìctuso vr;;i di linea ^/r da tutta Italia. ID/Il notti a 
bordtp. pensione completa J MpsCh, San PietmtHirgo 
e durante la navigaiiont «site eri Escursioni comprEse, 


1.030 


trasferime nti e J pasti orind|^i 


rtinerarì di S gleni Self Oiira, 

]r|jinda del Sud « del Nord 

vdbi a/r daU'ltalia + auta^ T pemottimenh in 

0ed & 0resW«t lopoi ì Couatr^ Homef 

Per rfifMmqfiùni iuirfiUnds; tii. 4S?9flWa 
wwwiirlaBtlaJWK.1t 


Speciale Agallo 
2 navi interamente noleggiate 
dotta 6iver Viaggi e Crociere 


ferra di Vulcani e Ghioedui 

Partenze con vnli di itnea di tutte 1» città ItiliaiH 

■ tour esclnsivi di E/10 gipaoi 
con aFCcnnipagnatara tn lingiu tlailAna 
Re^tjavik. FioTiti, Laglii. UUiraoi. Cascate. 

Eri'stJ e iihiaccaja di IfataàiotajjJ 


Seir Drive 1n Istanda - Itinerari da $ a 14 giorni: 

volo Fiicristrada 4*4-<-hotiJf^ueslhQUte 1.J15 


Wetkenit a Rej^Njavik: voTp 4-! ntìH 


Estepisl^i e Crpdere Ir; tusenlanidia 


Parteriìa con voli di linea daU' Itali at 11 , 21 e 31 luglie 2004 * assistenja in lir^ua ilaliana a bordo * quote i da € 1.890 


vale a/r (iaintalis. Hotel e/o Fattorie, 

taun'T 4utnpuì1rnàn u noleggio uto 

ICELAHDAIR 


ungo le Losie aeua Lroazia con la M/n Joson 

Perla. Lossinpìccolo. Zara, Spalato. Lesina. Curzola, Dubrovnik, Boccile di itoloT e viceversa. 

Itinerari di 8 giorni - Pan^uza; dal 4 luglio al 5 settembre 2004 * quote a partire da € 940 


Alla scoperta del Grande Nord 

Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte 


Generoso per natura 

loirr an accnmpagruEurf in Hn^i Itàtlju 
gartfn» settimanali dj giiiiri^a ^amhre_ __ d 


C '■dr'u e Eéjs Et NDTTtieaL laSt; ‘^54. rarinti 
Cascate del d'amara, nssavacnne delle Balene 


il iiontD di ^guaiw. I Canlnni ded'tsl. 
baUaiE. Ottawa. Tgrontd f Niajvi 


* Tutto l i emacia: MontmaL ihaSKC Cirv. 

Tadoussic. TaiLnls. Niagara, 

Vi[lo«ia. VaixwrtEf t i grandi partali 


Ihjebtt Elaisl»: 

MnnCraal. ^iébec Ùìyi rnranrn 


volo a/r dalTlblu. Hnbeì la caL/cìt turìsbea, tour 
cor» attOHptgiiAtotv. vfcìite. trasliariiTionti e pasti pitoctfiitl 


C'è un tooga che non conosce nsnjore, se non il siissuno det vento ?Jifi£ini?rti? dalle grida rauche degli i/cceiff. 

din dove ii sJdatiiù ^ possh e (dove lo naturi} diventa ^riancfiiasa. sei£d^£ieii£a stMi^irts spÉ'ttacadD. Ji ijrancrt una tetra di pesiaggi estrml ossodtrtr^ 

Tour con partenze sottimartalì da giugno a settembre | Itinerari con navigizìune m 

in Linoud itali una 


ifl/óntostìco Dwenturo 

tour ciwi gmlda Ideale in lingua FUliana 


pAJuriie »Uirnttu^l di a ékem gimm ria Euro 


con atcempjpato.fE in lingua italtaaE 


* Minviglbso Pitiorimu Sudirriuna ■ iapt Tomi 
Dultem Zuli^InlJ ■ ^^puqàUn^l 
dàrdeii Rcule • FolosaFjrl nel Parcd kruger 


* Hovità: Le Tene dei Lapponi, CapomnS e la crttà di Babt» Natale 


* IL Mnndn dei Fiordi Nociegesi 


* Resiubbliche BbÌIìcIh: Estenia. Lettonia e ìrtmina 


* FinLindia e rid Hezzanatte 


Oslo. Capanod, Self di Mezzinatte e lidie Ln^n 


Captali nordiche: [epenagjUsi, Dslc-. Stoccnlma e Ttetslnlii 


* 3 Capitati, Isole Lnfoten e awìdamento Balene 


Laghi trnlandeu .Eelsini: e [apnoord 


Capititi hoidiche - fiepubènict^ Baltiche - San PS^buign - Mosca 11/14 1.(190/2.E9D 


* volu ^dall'tiaèli. HdCeL iedg^ guida iara^ m lln^ 
iuiiaoà. visite. inàsFeiittvsiLi, s limili thndpali 

Eit«tisl«iii K Vìdiorii F^Bdi, Paiixi CrebE. Delta d(Erak»vdttfliD 
t vauiifi mari: fli Baranito- MiuHtIus - ln-éUtt 


Inoltra itinoc^rì individuali per tutta U StantKnavia, Irlanda, Islanda. 
GroEnlanrljd e faesì Baltid 

* Ditate indicatii^e in Euro incluso unii di linea dalL'Italii -crai Sas, Fionak, [celardiir, Klm. 

Lufthansa e AlitaHa - hotel di la (hU tour con visite $d rscuisKini.. tiasiprimenrj. 

pasti orincipab' (sn afeuni tnurs] eri arcnmpa^nabre- spfcialiezatD òr tjn^ Tlatiana ove piwiste 


* Orr«ie SjidclJll riy^brlvt: ope Tonti ■ Gàfdcti Hiiute 
Parca Kruger enrr duto a nulnq^iu t 






OiffstE sene str/c akane ddie nmerose proposta per viaggi ài grappo e (Mvidtfffl'p. 

f programmi Cìver Viaggi f fjwFere nclJe flfpgliiffri Agenzie ài Viaggi 






VIAGGI E CROC lEflE 


Giiver Viaggi e Crwiere - Fan 010 / 5^410 • e^rnaib gnmriSjìverviaggi.com 
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» 
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m- 
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* 
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1 
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1+ 
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* 
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15 
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* 
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* 
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Reggio Calabria, un finanziere infiltrato nell’organizzazione fa bloccare una compravendita: 14 arresti e un mare di sospetti 

‘Ndrangheta, tritolo e l’ombra del terrorismo 

Maxisequestro di esplosivo «guidato» dal Sismi: il nuovo mercato droga-armi-attentati 


Aldo Varano 


REGGIO CALABRIA Quattordici arresti 
per mafia, tutti uomini dei lamonte (ma 
il boss Giuseppe continua da anni a esse¬ 
re imprendibile). Cento chili di tritolo, 
anzi 106, consegnati in varie partite dalla 
cosca a un infiltrato della Finanza. Il C4, 
cioè l'innesco per fare esplodere il trito¬ 
lo, conservato in confezioni con scritte 
cirilliche che rilevano una provenienza 
balcanica. Mezzo chilo di Semtex, roba 
più potente del tritolo, consegnato al so¬ 
lito infiltrato come campione per futuri 
acquisti. Prezzo complessivo 86mila eu¬ 
ro, una cifra da straccioni per una 
'ndrangheta come quella dei lamonte 
abituata a giri miliardari in euro. La noti¬ 
zia non avrebbe quindi meritato nean¬ 
che un trafiletto se non ci fosse un parti¬ 
colare che ha fatto balzare dalle sedie. 
Che c'entrano il Gico, lo Scico e, soprat¬ 
tutto, il Sismi? Perché servizi segreti mili¬ 
tari e corpi speciali si occupano (certo, 
in accordo con la procura distrettuale 
antimafia di Reggio) di cento chili di 
tritolo, una partita tutto sommato mode¬ 
sta specie da queste parti dove i lavori 
sulla Salerno-Reggio e le cave siciliane 
consentono l'accumulo di montagne di 
esplosivo e non solo di quel mucchietto 
da 106 chili? E perché il servizio segreto 
militare si mette a indagare sulla 'ndran¬ 
gheta, sia pure potente come quella dei 
lamonte che di armi ed esplosivo sem¬ 
bra avere il pallino? 

Lo scacchiere Le indiscrezioni filtra¬ 
no col contagocce. Per esempio: cento 
chili di tritolo sono lo stesso quantitati¬ 
vo usato nel massacro terroristico 
dell' 11 marzo a Madrid. Questo significa 
un collegamento tra quella strage e la 
Calabria? Né sì né no, dicono i magistra¬ 
ti. Più netta l'indiscrezione sul lavoro dei 
sommozzatori alla ricerca, nel mare tra 


106 chili, stessa 
quantità usata per la 
strage di Madrid: 
eoineidenza? 

Il eielo dell’«affare 
terrore» 




cellule? 

Perquisizioni tra islamici in Veneto 
sospetti legami con i gmppi di Milano 


MILAHO Sono sospettati di aver avuto contatti 
con una cellula sgominata nel 2001 a Milano 
gli otto islamici perquisiti nei giorni scorsi nel 
Veneto dagli agenti della Digos Veneziana su 
ordine del pool antiterrorismo di Milano. 

Le perquisizioni, di cui dà notizia il quoti¬ 
diano La Nuova Venezia, sarebbero scaturite 
da approfondimenti investigativi in relazione 
ai contatti tra islamici veneti e la cellula capeg¬ 
giata da Abdelhalim Remadna, algerino di 37 
anni fermato nel novembre del 2001 mentre 
cercava di lasciare l'Italia. L'algerino è stato 
condannato a sette anni e mezzo nei mesi 
scorsi con altri quattro, tra cui Abdelkader Es 


Sayed, egiziano, ritenuto il coordinatore dell' 
attività del gruppo, formalmente latitante ma 
probabilmente morto in Afghanistan. 

Remadna era il segretario-factotum dell' 
Istituto Islamico di viale Jenner, spesso al cen¬ 
tro delle polemiche perchè frequentato anche 
da estremisti. Compito del gruppo, secondo 
l'accusa, era quello eli fornire supporto logisti¬ 
co al Gruppo Salafita per la Predicazione e il 
Combattimento e reclutare volontari da invia¬ 
re nei campi di addestramento in Afganistan 
allora in guerra. Anche nel corso dell'operazio¬ 
ne che portò agli arresti del novembre 2001 
alcune perquisizioni riguardarono il Veneto. 


ga e delle armi che per primo ha capito e 
usato queste novità, cioè la nuova mone¬ 
ta. Avrebbe preso ad approvvigionarsi 
della droga pagandola con armi ed esplo¬ 
sivo. Non a caso un mese fa un uomo 
ritenuto della cosca dei lamonte è stato 
catturato su un furgone dove c'erano in¬ 
sieme armi e cocaina provenienti en¬ 
trambe dai containers di Rotterdam. La 
tempestività dell'adeguamento alle nuo¬ 
ve regole del mercato viene spiegata col 
fatto che la 'ndrangheta ha una antica 
consuetudine col traffico di armi. Di 
fronte a Saline, territorio dei lamonte, 
durante la guerra affondò una nave che 
pare trasformasse un gigantesco carico 
di esplosivo che l'acqua non ha danneg¬ 
giato e le cosche hanno rivenduto. Anco¬ 
ra qualche mese fa, quando la procura 
distrettuale antimafia ha portato a termi¬ 
ne l'operazione SciUa, firmata dal procu¬ 
ratore Erancesco MoUace, che ha assesta¬ 
to un colpo ai lamonte, c'erano insieme 
tracce di armi e di droga. 

È questo il contesto che spiega come 
sia potuto accadere che i servizi segreti 
militari alla ricerca del flusso di esplosi¬ 
vo che può finire ai gruppi terroristici si 
siano imbattuti nella 'ndrangheta. Una 
operazione altrimenti modesta è quindi 
diventata una specie di conferma dell'in¬ 
serimento della 'ndrangheta e dell'Italia 
nel mercato miliardario del traffico ar¬ 
mi-droga gestito dal terrorismo mondia¬ 
le. E anche la conferma che l'Occidente 
produce le armi e gli esplosivi che in 
cambio di droga cede al terrorismo che 
usa quelle armi e quell'esplosivo non sol¬ 
tanto contro il moderatismo arabo ma 
anche contro l'Occidente. Infine una in¬ 
discrezione: pare che l'operazione sia 
scattata perché s'è temuta una fuga di 
notizie. Forse i servizi avevano interesse 
a continuare a far lavorare dentro la 
'ndrangheta il coraggiosissimo finanzie¬ 
re infiltrato. 

L’operazione di 
Finanza, Gieo, Seieo 
e servizi molto 
probabilmente 
aeeelerata da una fuga 
di notizie 


Mehto Porto Salvo e Reggio (quindi nel 
mare di Saline, il regno dei lamonte), di 
quattro bazooka. Ma quattro bazooka 
cambiano importanza e qualità del cari¬ 
co di armi sequestrato? Neanche per so¬ 
gno. E allora? Allora l'indagine appare di 
straordinaria importanza perché fa veni¬ 
re aUa luce per la prima volta il nuovo 
Un finanziere contesto in cui si muovono: grandi pro¬ 
mostra ii C4, dottori di droga e soprattutto di cocaina 

necessario ed eroina; le centrali terroristiche, dai 

per innescare gruppi del radicalismo islamico a quelli 

ii tritoio, impegnati a vario titolo in operazioni di 

che è stato guerriglia; centrah del crimine organizza- 

sequestrato ieri to, con ruolo di tutto rispetto della 

in Caiabria. 'ndrangheta. Per capire bisogna tener 

Foto di conto di alcune novità. Intanto, dalla ca- 

Franco Cufaro/Ansa duta delle due Torri i servizi segreti di 

mezzo mondo lavorano soprattutto a in¬ 
tercettare, in concorrenza coi gruppi ter¬ 
roristici, i flussi di approvvigionamento 
di armi ed esplosivo. Secondo, ed è un 
punto che sempre più s'intreccia al prece¬ 
dente, ormai sul grande mercato mon¬ 
diale della droga, soprattutto quello nuo¬ 
vo, le monete privilegiate non sono né il 
dollaro, né l'euro, né l'oro ma armi ed 
esplosivo. 

Il salto II vecchio meccanismo pre¬ 
vedeva che il grosso della droga immessa 
sul mercato (da Afganistan, Pakistan, 
Colombia) venisse scambiata con dollari 


ed oro che servivano poi a comprare 
armi per la guerriglia ed esplosivo per il 
terrorismo. Qra il mercato tende sempre 
di più a far saltare un passaggio e l'inter¬ 
mediazione: se si scambiano direttamen¬ 
te armi e droga è più economico, più 
sicuro, più efficiente e, soprattutto, dimi¬ 
nuiscono i contatti col mondo esterno 
che sono sempre stati il momento più 
critico e pericoloso per l'organizzazione 
terroristica. Di più: il terrorismo ha inte¬ 
resse a entrare in possesso dell'esplosivo 
nei punti geografici in cui vuole usarlo. 
Corre meno pericoli se in quel punto 
invece di portare esplosivo comprato in 
mercati lontani porta droga per scam¬ 
biarla con esplosivo. C'è chi ricorda che 
l'esplosivo usato in Spagna era spagnolo. 
Anche per gli acquirenti di droga è me¬ 
glio: se trattano coi gruppi del terrori¬ 
smo, che coincidono con parte della 
grande produzione, anziché coi traffican¬ 
ti, hanno tutto da guadagnare: il terrori¬ 
smo ha interesse alle armi e non a strap¬ 
pare il massimo del profitto dalla droga. 
I prezzi, quindi, si abbassano e le crimi¬ 
nalità organizzate inserite nel mercato 
della droga vedono crescere i propri gua¬ 
dagni. 

I nodi del mercato La 'ndrangheta, 
sostengono gli esperti, è uno dei gruppi 
presenti sul mercato mondiale della dro- 



Vicino Nola, nel Napoletano, due ragazzi muoiono sul eolpo nello seontro eon un’auto, il terzo seampa alla tragedia. Sull’asfalto rimane anetie l’automobilista 

Tre ragazzi, un motorino e niente casco. Cosi si muore a 17 anni 


NAPOLI Orrore e sgomento a Cam¬ 
posano, piccolo comune in provin¬ 
cia di Napoli. Un incidente strada¬ 
le, venerdì notte, è costato la vita a 
due giovani ragazzi, Vincenzo e Pa¬ 
olo, e ad Umberto Rosso, avvocato 
residente a Nola. Un terzo ragazzo, 
Vincenzo, 17 anni, è invece ricove¬ 
rato in ospedale. Le sue condizioni 
non sembrano gravi. Una tragedia 
nata dalla superficialità e dalla di¬ 
strazione. Secondo la ricostruzione 
dell’incidente, venerdì notte, intor¬ 
no alle due, i tre ragazzi stavano 
tornando da Nola a Camposano a 
bordo di uno scarabeo. Tre perso¬ 
ne a bordo di un solo motorino, 
senza casco. Ritornavano da una 
festa, per i 18 anni di un loro ami¬ 
co. Umberto Rosso invece era a 
bordo della sua auto. AlTimprowi- 
so dei fari abbaglianti e lo scontro. 


violentissimo : «Il motorino è stato 
praticamente disintegrato - ha spie¬ 
gato il comandante dei vigili urba¬ 
ni Giovanni Napolitano - e suU' 
asfalto sono rimasti sia pezzi del 
ciclomotore che dell' auto sparsi in 
più punti nel raggio di diversi me¬ 
tri». Vincenzo, 17 anni, il ragazzo 
che guidava H motorino, è morto 
all'istante, subito dopo l'impatto 
con la Honda. Paolo, invece, è mor¬ 
to poco dopo il ricovero nell'ospe¬ 
dale di Nola. Il terzo ragazzo, di¬ 
ciassettenne anche lui, si è salvato, 
perchè l’impatto l’ha sbalzato dal 
motorino. Un volo di trenta metri, 
oltre il recinto di una campagna. 
L’hanno soccorso degli amici che 
rientravano a casa, attirati dai la¬ 
menti. Adesso è ricoverato nel re¬ 
parto di ortopedia dell’Ospedale ci¬ 
vile di Nola. Per lui un intervento 


250mila euro al mese 


L’affare sporco 
dei siti per pedofili 

BENEVENTO L' accesso a ognuno dei circa settemila 
siti pedofili in Internet, censiti in tutto il mondo, 
frutta ai titolari una cifra spaventosa, almeno 250 
mila euro al mese: un affare colossale, in costante 
e preoccupante aumento, con un moltiplicarsi di 
«accessi» e di «clienti». Lo ha denunciato Marco 
Strano, psicologo della Polizia di Stato, nel corso 
del convegno svoltosi ieri a Benevento sul tema 
«Pedofilia in Internet». 

«Si tratta - ha aggiunto Strano - di un business 


internazionale dalle dimensioni in continua cresci¬ 
ta». Il fenomeno presenta aspetti inquietanti, non 
solo dal punto di vista economico ma anche e 
soprattutto sociale. «Nelle famiglie italiane aumen¬ 
tano - ha detto Strano - le richieste di separazione 
adducendo come motivo la presunta pedofilia del 
coniuge. Per questo c'è bisogno di una sempre 
maggiore informazione per incoraggiare le vitti¬ 
me di abusi a denunciare». 

Il convegno di ieri ha aperto la campagna di 
sensibilizzazione e informazione contro la pedofi¬ 
lia promossa nel Sannio dalla Asl Benevento 1. Il 
progetto prevede poi una serie di iniziative volte a 
contrastare la pedofilia: un corso rivolto ai bambi¬ 
ni della fascia preadolescenziale e un corso di 
aggiornamento per medici di base e pediatri al 
fine di aumentare le capacità di ascolto del feno¬ 
meno. 


alla gamba durato tutta la notte, 
qualche livido e un secondo inter¬ 
vento al femore tra qualche gior¬ 
no. Il ragazzo, che studia ottica in 
un istituto di Avellino, è tranquillo 
ma non sa ancora niente della mor¬ 
te dei suoi amici. C’è un via vai di 
gente nella sua stanza d’ospedale e 
a tutti Vincenzo continua a chiede¬ 
re notizie: «Mi fate sapere come 
stanno? Dove sono?» . «Sono rico¬ 
verati a Napoli - è la risposta più 
frequente - qui non c’era posto». I 
genitori non hanno ancora voluto 
raccontargli che Vincenzo e Paolo 
non ce l’hanno fatta. Che sono sta¬ 
ti più sfortunati di lui. 

A Camposano, alle porte di No¬ 
la, è lutto. Questa è l'ultima setti¬ 
mana della «Festa delle contrade», 
una sagra che coinvolge tutto il pae¬ 
se, ma si sta valutando di sospende¬ 


re i festeggiamenti. «Sono tutti ra¬ 
gazzi di buona famiglia - racconta 
un amico - il papà di Paolo, disoc¬ 
cupato, lavora saltuariamente nell' 
edilizia ed il figlio lo accompagna¬ 
va nel lavoro, aiutandolo così eco¬ 
nomicamente». Il comandante dei 
vigili è stato tra i primi ad accorre¬ 
re sul luogo dell'incidente. «Negli 
ultimi tempi -dice- nella zona c'è 
stata una massiccia campagna di 
sensibilizzazione per favorire l'uso 
del casco e l'SO per cento dei moto- 
ciclisti lo usa. Purtroppo, però, la 
nostra campagna è vanificata dal 
fatto che i controlli fuori del paese 
sono spesso inefficaci». Il sindaco 
di Camposano, Gavino Nuzzo, ap¬ 
presa la notizia, si è recato nell'abi¬ 
tazione dei parenti delle vittime 
per portare il cordoglio dell'ammi- 
nistrazione. 


Radicali, ISOmila firme contro la procreazione 


LECCE I radicali italiani hanno già 
raccolto 130.000 firme per il referen¬ 
dum abrogativo della recente legge 
sulla procreazione assistita. «Abbia¬ 
mo già iniziato - ha detto il tesoriere 
Rita Bernardini - la raccolta delle fir¬ 
me depositando i modelli in tutte le 
segreterie comunali. Al momento stia¬ 
mo raccogliendo le firme per un refe¬ 
rendum totalmente abrogativo della 
legge, ma ne abbiamo anche deposita¬ 
ti altri tre che pongono quesiti parzia¬ 
li. Sostanzialmente i filoni sono la 
ricerca scientifica, la fecondazione ete¬ 
rologa, il diritto delle donne e delle 
coppie sterili». I referendum deposita¬ 
ti sono quattro - ha spiegato Bernar¬ 
dini - perchè la Corte costituzionale 
«in passato ha bocciato molti quesiti 
totali, dicendo che la materia era ete¬ 
rogenea. Bernardini ha detto ancora 


che i radicali preparano per il 9 e il 
10 giugno referendum days. «Per il 
buon esito - ha agiunto - è importan¬ 
te che i consiglieri provinciali e comu¬ 
nali, di tutti gli schieramenti politici, 
assicurino il servizio pubblico all'au¬ 
tentica delle firme». Bernardini ha 
poi definito «la legge attuale forte¬ 
mente lesiva delle donne e delle cop¬ 
pie sterile» ed ha ricordato «la recen¬ 
te sentenza di un magistrato di Cata¬ 
nia che si è pronunciato per l'obbligo 
di impianto per la donna dell'embrio¬ 
ne malformato». «Riteniamo - ha 
concluso - che questo sia veramente 
intollerabile. È molto grave che così 
possano accedere alla fecondazione 
in vitro soltanto le coppie sterili, men¬ 
tre prima della legge potevano acce¬ 
dervi anche le coppie che erano porta¬ 
trici di malattie genetiche». 
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• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 


versamento sul C/C postale n" 48407035 intestato a 
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PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
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Nel ventitreesimo anniversario del¬ 
la scomparsa di 

VITTORIO ORILIA 

La sorella Marisa lo ricorda a coloro 
che lo hanno conosciuto e amato in 
anni lontani. 

Milano, 6 giugno 2004 
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Dopo sei anni ritrovati i corpi di Fabio Tollis e Chiara Marino. Stessa mano del delitto della figlia di un assessore di Forza Italia 



Varese: tre giovani uccisi durante riti, e potrebbero essercene alti. Quatto arrestati, 


uno è minorenne 


Virginia Lori 


VARESE Un sospetto, la memoria di 
un cognome, forse di un volto. Quan¬ 
do a Michele Tollis capitò tra le mani il 
giornale che riferiva la cronaca di una 
morte barbara, quella di Mariangela 
Pezzotta figlia di un assessore di Forza 
Italia, ebbe un sussulto. Su quel foglio 
che raccontava di un arresto e di altre 
persone indagate per il delitto c’erano 
nomi che lui conosceva bene. 

Déjà vu Erano gli amici di suo fi¬ 
glio e della fidanzata, Fabio Tollis e 
Chiara Marino, scomparsi più di sei 
anni e mezzo fa. Il signor Michele confi¬ 
dò allora i suoi pensieri assurdi ai cara¬ 
binieri che non lo mandarono a quel 
paese. Era il gennaio di quest’anno. Nei 
giorni scorsi, ma la notizia è stata data 
solo ieri, quei sospetti si sono purtrop¬ 
po tradotti in realtà. Una realtà spaven¬ 
tosa. I corpi di Fabio e Chiara sono 
stati ritrovati due metri sotto terra, in 
un bosco di Somma Lombardo, in pro¬ 
vincia di Varese. Assassinati da una set¬ 
ta satanica durante un rituale - dicono 
i carabinieri. Gli assassini, o meglio le 
persone indagate per il delitto, sono gli 
stessi già accusati dell’omicidio di Ma¬ 
riangela Pezzotta. E i cadaveri ritrovati 
potrebbero non essere i soli. 

Il grappo di Satana Dopo sei anni 
di indagini, il gip del tribunale di Busto 
Arsizio ha firmato le ordinanze di cu¬ 
stodia cautelare nei confronti di quat¬ 
tro persone. I primi due sono già in 
carcere: Andrea Volpe (ex fidanzato 
della Pezzotta) e Nicola Sapone. Gli al¬ 
tri provvedimenti riguardano Pietro 
Guerrieri, di Brugherio, in provincia di 
Milano e un minorenne del quale non 
sono state fornite le generalità. Altre 
tre persone sono poi indagate a piede 
libero. Sono tutti accusati di omicidio 
volontario e complicità in omicidio 
con l’aggravante della crudeltà. Il mo¬ 
vente, e pare non vi siano dubbi, sareb¬ 
bero i rituali: appartenevano tutti alla 
setta «le bestie di Satana». Ma gli inqui¬ 
renti sospettano anche altri delitti rima¬ 
sti apparentemente senza movente e 
per questo ora indagano su altri decessi 
di giovani avvenuti nella stessa zona. 
Quello di ieri è purtroppo solo il primo 
passo di un’inchiesta che promette ri¬ 
svolti inquietanti: l’esistenza di una set¬ 
ta che ha cooptato molti ragazzi del 
varesotto per poi assassinarli brutal¬ 
mente durante i rituali. 

Rock & 666 C’è un filo rosso che 
lega dunque questi tre omicidi avvenu¬ 
ti a tanti anni di distanza. E questo filo 
ruota intorno a un gruppo rock, a un 
pub milanese dove si svolgevano i con¬ 
certi e al nome di Andrea Volpe. Volpe 
lo descrivono così: 27 anni, originario 
di Somma Lombardo, qualche denun¬ 
cia per droga. Vestiva sempre di nero. 



• Fabio Tollis e Chiara Marino Avevano rispettiva¬ 
mente 16 e 19 anni quando ii 17 gennaio dei 
1998 scomparvero nei nuiia dopo una serata 
trascorsa in un pub di Miiano. Li hanno cercati 
per 6 anni. Nei giorni scorsi, grazie a una soffia¬ 
ta, i ioro corpi sono stati trovati sotto due metri 
di terra in un bosco di Somma Lombarda. Aveva¬ 
no i documenti in tasca, i carabinieri dicono: 
uccisi durante un rituaie satanista. 


• Mariangela Pezzotta Quando il suo cadavere 
venne ritrovato seppellito nel giardino di uno 
chalet a Golasecca, nel varesotto, Mariangela 
aveva 27 anni. Venne assassinata la notte tra il 
23 e il 24 gennaio del 2004 con un colpo di 
pistola in bocca e poi finita a badilate e seppellita 
nel giardino. Era l’ex fidanzata di Andrea Volpe 
che poi è stato accusato dell'omicidio insieme a 
Nicola Sapone.Lui ha sempre negato. 


• Andrea Volpe E l’uomo il cui nome ricorre in 
tutti e tre i delitti di Varese. Volpe infatti era 
fidanzato con Mariangela, ma era anche amico 
intimo di Fabio Tollis e Chiara Marino. Con loro 
condivideva la passione per il rock duro e le 
sette sataniche. E stato accusato anche per il 
loro omicidio insieme ancora a Nicola Sapone e 
altre due persone. Una di loro sarebbe minoren¬ 
ne. 



Carabinieri nel 
bosco dove sono 
stati trovati i resti 
dei fidanzati 
Fabio Tollis e 
Chiara Marino 

Foto di Stefano 
Guatelli/Ansa 


era appassionato di heavy metal e di 
Marilyn Manson, sull’auto aveva per 
adesivo la testa di un caprone con inci¬ 
so il numero «666», quello di Satana. 

L’esecuzione Negli ultimi anni si 
era fidanzato con Mariangela Pezzotta, 
una ragazza della sua età, che si era 
messa in testa di strapparlo alla cocai¬ 


na. Mariangela morì la notte tra il 23 e 
il 24 gennaio di quest’anno, uccisa da 
una pistolettata in bocca e poi finita a 
badilate in testa. La ragazza venne sep¬ 
pellita nel giardino di uno chalet di 
Golasecca, sempre nel varesotto e lì ri¬ 
trovata dai carabinieri che per il delitto 
arrestarono Volpe, Nicola Sapone. Ma 


Volpe - che ha sempre sostenuto che 
quella notte il colpo di pistola partì in 
maniera accidentale - era anche amico 
di Eabio e Chiara. Anzi, con Eabio e 
Chiara (e successivamente anche con 
la Pezzotta) aveva costituito un gruppo 
rock che si riuniva tutte le sere per 
suonare in un pub di Milano. Suonava¬ 


no e ascoltavano heavy metal, ma ave¬ 
vano anche altre passioni in comune, 
come Chiara che nella sua stanza con¬ 
servava un piede di caprone e un te¬ 
schio finto con le candele nere. 

Macabre tracce Quando scompar¬ 
vero, la notte del 17 gennaio 1998, Fa¬ 
bio Tollis aveva appena compiuto 16 
anni e Chiara 19. Quella sera, l’ultima, 
Fabio Tollis telefonò alla madre intor¬ 
no alle 20,30 per chiederle se poteva 
dormire fuori. Fu l’ultimo contatto. La¬ 
sciarono il pub dopo mezzanotte e da 
allora non li vide più nessuno. Si pensò 
ad una fuga, la famiglia li cercò in tutti 
i locali dove si suona heavy metal, sen¬ 
za risultato. Il mistero è rimasto intatto 
fino a pochi giorni fa quando, grazie ai 
sospetti del papà di Fabio, le indagini 
hanno preso la direzione giusta. Gli in¬ 
quirenti hanno trovato i due cadaveri 
sepolti uno sopra l'altro, con brandelli 
di vestiti. Vicino ai corpi, un badile e 
altri attrezzi. Nelle tasche sono stati tro¬ 
vati dei documenti, che non lascerebbe- 
ro dubbi sull'identità degli uccisi. La 
procura di Busto Arsizio ha lavorato 
per dieci giorni con un team di esperti 
prima di riuscire a individuare il punto 
esatto in cui si trovavano i resti: c'era¬ 
no periti della Scientifica, protezione 
civile, unità cinofile, un archeologo e 
un medico legale. Dopo anni finalmen¬ 
te qualcuno ha parlato. 

Resta, invece, il rimpianto del pa¬ 
dre di Fabio Tollis. «Non mi sono mai 
rassegnato alla morte di mio figlio - 
spiega commosso - e per anni ho sem¬ 
pre cercato qualcosa che mi aiutasse a 
capire che fine avesse fatto. Ho riper¬ 
corso tutti i luoghi che lui frequentava, 
ho contattato tutte le persone che ave¬ 
vano avuto a che fare con mio figlio, 
ho ricostruito tutto quello che potevo 
sulle sette sataniche e, man mano che 
raccoglievo materiale, lo portavo ai ca¬ 
rabinieri di Cologno Monzese. Poi, 
quando in gennaio ho visto pubblicato 
sui giornali la foto e il nome di Andrea 
Volpe....Adesso ho capito perchè han¬ 
no ucciso Mariangela Pezzotta: l'hanno 
fatta tacere perchè lei sapeva della mor¬ 
te di mio figlio e probabilmente voleva 
denunciare Volpe». 


Nichelino 

Svastiche e scritte 
contro la Resistenza 

Hanno imbrattato il palco allestito in piazza Di 
Vittorio con frasi oltraggiose e svastiche. «Foibe, 
vigliaccheria partigiana» e altro. È successo a Nichelino, 
la notte tra venerdì e sabato, sulla piazza del comune. 
Dura la reazione del sindaco Giuseppe Catizone: 
«Parole inqualificabili» e dell'onorevole Salvatore 
Buglio: «Di notte, come si addice ai delinquenti, i 
fascisti umiliano il valore della Resistenza». 


Milano 

Latitante da 30 anni 
incappa in un controllo 

Omicidio, rapina, sequestro di persona, evasione: è il 
ricco curriculum criminale di Franco Catberro, 55 
anni, torinese di Settimo, latitante di spicco della 
malavita organizzata. I carabinieri del comando 
provinciale di Milano lo hanno arrestato a Corsico in 
compagnia di altre due persone, mentre viaggiava a 
bordo di una motocicletta con targa francese. Era 
latitante da trent’anni. 


Milano 

Il Gay Pride sfila 
per famiglie di fatto 

Migliaia di persone ieri in corteo per il Gay Pride 
Milano 2004. Tema della manifestazione organizzata 
dalle associazioni omosessuali, il riconoscimento delle 
«Famiglie di fatto». Il corteo, quest'anno con in testa 
anche i colori dell’arcobaleno pacifista, ha visto lo 
sventolio delle le bandiere dei 12 paesi europei che 
riconoscono le famiglie non fondate sul matrimonio. 


Emergenza rifiuti 

Immondizia invade 
le strade di Pozzuoli 

Emergenza rifiuti sempre più grave nell'area puteolana. 
A Pozzuoli intere strade sono letteralmente sommerse 
daU’immondizia. Numerose le iniziative di protesta dei 
residenti per sollecitare la rimozione e per combattere 
il degrado. 


Delinquenza alle stelle nella eittà feudo polista. Così il sindaeo di An ha un’idea: mille kit di autodifesa distribuiti alle donne. «Meglio il fai-da-te» 

Treviso si scopre «cri m inale» e la destra regala bombolette irritanti 


DALL'INVIATO Michele Sartori 


TREVISO II centro storico avvolto 
in una nube di polvere di peperon¬ 
cino, massaie e studentesse a pas¬ 
seggio con bombolette antiaggres- 
sione appese a borsette e zainetti, 
all’erta e sospettose. Un momen¬ 
to: ma qua non era il regno di 
legge e ordine, l'eden del cittadino 
protetto, garantito da anni e anni 
di un sindaco-sceriffo come Genti¬ 
lini? Sbagliato. Treviso - anzi, il 
suo cuore più trafficato, la sua ve¬ 
trina esposta al mondo - si risco¬ 
pre come prima per delinquenza, 
e peggio di prima per controllo. 
Tan t'è che il quartiere centro, pre¬ 
sidente di An e vice della Lega, ha 
deciso un'iniziativa unica in Ita¬ 
lia: munire le residenti di bombo¬ 
lette spray d'autodifesa. Un mi¬ 
gliaio, tanto per cominciare. Per¬ 
ché, come dice il presidente di 
quartiere Maurizio Demma, «aiu¬ 
tati che il del t'aiuta». Ma cosa è 
successo? Tre casi eclatanti. Una 
signora è stata violentata in casa. 
Una ragazza, sotto la minaccia di 
una pistola, è stata condotta dal 
centro alle mura, e lì stuprata. 
Una vecchietta, in via Roma, si è 
salvata a stento da un tentativo di 
rapina e poco dopo, mentre anda¬ 
va in Questura per denunciarlo, 
l’hanno scippata. Aggiungiamoci 
un paio di commercianti aggredi¬ 
ti, qualche ragazza molestata, il 
libero spaccio di droga davanti a 


Bankitalia. . . Magari è roba da 
città «normale». Ma con Genty i 
trevigiani si pensavano al sicuro. 
Non aveva estirpato le panchine 
davanti alla stazione per evitare 
che vi sostassero quegli sfaticati di 
extracomunitari? Riempito il cen¬ 
tro di lampioni e fioriere e pattu- 
glioni di vigili addestrati da esper¬ 
ti dei servizi segreti israeliani? 
Non passeggiava lui in persona, 
di ronda ogni santo giorno epron- 


Lecco 


to a «butàr in Sile i delinquenti»? 
Ma va là. Un mega bluff. Tant'è 
che l'epicentro del rischio denun¬ 
ciato è sempre quello, la spina dor¬ 
sale del centro, via Roma, tra sta¬ 
zione e Me Donalds. Erano an¬ 
nunciate 400 telecamere per moni¬ 
torare, si sono ridotte a 18, e anco¬ 
ra non funzionano. I vigili non si 
vedono in giro. La zona è ridiven¬ 
tata regno indisturbato di «spac¬ 
ciatori, fannulloni, ragazzoni pro¬ 


vocatori senza lavoro e pieni di 
soldi»: così almeno assicura Dem¬ 
ma. L'illuminazione è quel che è, 
intimista: «Il sistema risale ai pri¬ 
mi '900, non regge neanche lam¬ 
pade più potenti». Le volanti di 
Treviso sono da tempo un caso 
nazionale: cen'è un paio, sfianca¬ 
te, quasi sempre in officina, e man¬ 
cano perfino i fondi per ripararle. 
Demma, che pure dev'essere uo¬ 
mo d'ordine, ridacchia per la ricet¬ 


ta Gentilini: «Prendono una piaz¬ 
za, la controllano per un po', i 
delinquenti si spostano in un'al¬ 
tra. . .». Di girotondo in giroton¬ 
do, sono tornati al punto di par¬ 
tenza. Morale: meglio un sano 
fai-da-te, «è vero che può sembra¬ 
re una sconfitta, però ...». Il quar¬ 
tiere ha pensato agli spray, «per¬ 
ché vanno già a ruba, li vendono 
anche al supermercato, i ragazzi li 
regalano alle morose». Ci sarà un 


banchetto per distribuirli, accom¬ 
pagnati da un manuale di consi¬ 
gli per donne e ragazze, evitare le 
zone buie, «chiudi gli occhi e tira 
avanti» se ti provocano, «non gira¬ 
re mezzo svestite la sera anche se 
si avvicina l'estate», telefonino 
sempre acceso e bomboletta a por¬ 
tata di mano. . . Spesa: sui 25.000 
euro. Non ci sono, ma guarda ca¬ 
so un consigliere comunale del Po¬ 
lo, Arnaldo Compiano, è titolare 


di un grosso istituto di vigilanza, 
può comprarli con lo sconto, spon¬ 
sorizzarli col suo nome. . . Resta 
da scegliere il modello. C e n'èper 
tutti i gusti, con anello portachia¬ 
vi, con fondina, con clip da cintu¬ 
ra, col velcro, illuminanti, balisti¬ 
ci, schiumogeni, nebulizzanti, ele¬ 
gantemente colorati, perché anche 
l'occhio vuole la sua parte - di chi 
li usa, un po ' meno di chi riceverà 
lo spruzzo. 


Castelli inaugura il carcere: 
contestato dagli agenti 

LECCO Contestazione a Lecco al termine della cerimonia di inaugurazio¬ 
ne del carcere appena ristrutturato presenziata dal ministro Castelli. A 
protestare un gruppo di agenti di polizia penitenziaria, che chiedono 
l'aumento degli organici per il carcere di Lecco ma anche per le altre 
strutture della Lombardia. «A lavorare. Castelli a lavorare» e «buffone, 
buffone», i cori rivolti al ministro leghista dai lavoratori, che apparten¬ 
gono ai sindacati, poi una serie di striscioni. Le forze dell'ordine sono 
intervenute a scopo preventivo. 

«Il problema del personale esiste - ha ammesso Castelli - ma non è 
facilmente risolvibile. Stiamo facendo quello che possiamo... ». Ma 
dopo le rassicurazioni è scattato puntulale l’attacco: «Il comportamento 
tenuto oggi da alcuni sindacalisti della Polizia Penitenziaria è stato 
assolutamente inaccettabile» ha scaricato Castelli: «Sono convinto che 
gli agenti di altri corpi come i Carabinieri, la Polizia di Stato e la 


Guardia di Finanza non si sarebbero mai comportati in questa manie¬ 
ra». 

Ma sul caso pesano i milioni destinati ai megalavori di ristruttura¬ 
zione: costo complessivo di 13,5 miliardi di vecchie lire. «Oggi inaugu¬ 
riamo il carcere e tra non molto avremo un tribunale rinnovato e più 
funzionale» ha commentato trionfante Castelli. 

«L'inaugurazione del carcere di Lecco avvenuta oggi è una solo una 
finzione elettorale, di quelle che il ministro Castelli ha progettato per far 
bella figura a una settimana dalle elezioni». È quanto ha dichiarato il 
senatore del Pdei e direttore di Rinascita, Giancarlo Pagliarulo. «La 
realtà - ha aggiunto Pagliarulo - è che ad ora quella struttura non è 
agibile e non lo sarà prima di due mesi. Ci pare di rivivere la doppia 
inaugurazione del carcere di Bollate, che Castelli inaugurò una seconda 
volta, quando divenne ministro, incurante del fatto che i meriti erano 
del centrosinistra». 

«Voglio ricordare al ministro Castelli - ha detto ancora l'esponente 
del Pdei - che l'organico di polizia penitenziaria della Regione Lombar¬ 
dia sofire di una carenza cronica che sfiora il 40%: in tre anni e mezzo 
Castelli non solo non ha affrontato il problema della carenza di organi¬ 
co, ma l'ha aggravata avallando più di 40 distacchi al Gom (Gruppo 
Operativo Mobile) e molti trasferimenti di personale delle città lombar¬ 
de al ministero di Via Arenula». 
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Meno soldi ai Comuni, più tasse per i cittadini 


ExPOSTAMPO DENUNCIA: NON SI TROVANO OPERAI 


MILANO Cittadini sempre più tartassati da Comuni, Regioni e 
Province che, incassando meno dallo Stato, chiedono più con¬ 
tributi alle popolazioni locali per tenere in ordine i conti. E lo 
fanno aumentando il peso delle imposte locali: il gettito negli 
ultimi anni (dal 1999 al 2003) da tasse locali è infatti cresciuto 
di ben il 45% circa. 

È quanto emerge elaborando i dati allegati alla relazione 
del governatore di Bankitalia. Dalle statistiche emerge anche 
che negli ultimi due anni i trasferimenti statali alle amministra¬ 
zioni locali sono calati. Ed è per questo che tra il 2002 e il 2003 
ha ripreso a crescere il peso del fisco locale. Ma la fotografia 
peggiora di molto se si considera un arco di tempo maggiore: 
in particolare tra il 1999 e il 2003 il peso delle tasse locali, tra 
imposte dirette e indirette, è aumentato di ben il 44,8% con un 
gettito complessivo passato da da 59,7 miliardi a 86,4 miliardi. 


Con la fotografia della tendenza a incassare di più a livello 
locale e del contemporaneo minor apporto dello Stato, la 
Banca d’Italia rifa quindi i conti sul fisco degli enti territoriali. 
E dai conti emerge comunque un maggior incasso degli enti 
territoriali per la compartecipazione all’Iva (il gettito è passato 
da 28,4 a 30,3 miliardi per le Regioni), mentre per le Province 
è stato riconosciuta la compartecipazione deiri% al gettito 
Irpef nel 2003 e ai Comuni una compartecipazione, sempre al 
gettito Irpef, del 6,5%. Ma i trasferimenti complessivi si riduco¬ 
no, nonostante l’aumento della compartecipazione. 

Dai dati, riferiti agli ultimi anni (2002-2003) risulta infatti 
che a fronte di un calo dello 0,9% dei trasferimenti da enti 
pubblici (da 54,2 miliardi nel 2002 a 53,6 nel 2003) si registra 
un +6,1% di gettito da tasse locali (imposte dirette e indirette), 
passato da 81,4 miliardi nel 2002 a 86,4 l’anno scorso. 


MILANO Un lavoro sicuro e ben pagato in fabbrica? No, grazie. 
Succede nel distretto marchigiano, dove ci sono duemila posti 
vacanti in aziende che producono stampi, con stipendi che variano 
dai 1.300 ai 2.600 euro, tuttora vuoti perchè nessuno li vuole. 
Colpa di una formazione non sempre adeguata e di pregiudizi che 
non vedono di buon occhio la professione di operaio, associata alla 
catena di montaggio. Le imprese del settore, in difficoltà per man¬ 
canza di mano d’opera, hanno lanciato l’allarme durante 
Expostampo+, la fiera dedicata agli stampisti conclusasi ieri ad 
Ancona. 

Nelle fabbriche di stampi (800 aziende e Ornila addetti solo 
nelle Marche) non si indossa la tuta blu nè si sta alla catena di 
montaggio: il personale è specializzato e opera in camice bianco, 
con un computer o un robot come strumento di lavoro. La figura 
del saldatore, del fresatore, del tornitore è infatti ormai quella di un 


esperto di programmi tecnologici, capace di utilizzare macchinari 
altamente sofisticati. Ciononostante, il sistema formativo stenta ad 
andare al passo con le esigenze della nuova meccanica e i posti 
restano inoccupati. 

«La scuola è tremendamente in ritardo - attacca Ottavio Medo- 
ri, presidente dell' omonima azienda, leader del settore - gli istituti 
tecnici sembrano lontani anni luce dal mondo del lavoro. E le 
stesse famiglie appaiono spaventate quando si prospetta per i loro 
figli un futuro nella meccanica, perchè non sanno come il modo di 
lavorare in azienda è cambiato». Uno scenario deludente, che fa 
dire a Medori: «Montezemolo ha ragione quando lancia l’innova¬ 
zione come parola d' ordine. Ma chi è deputato alla formazione 
professionale vive in un' altra realtà». In proposito, un sondaggio 
rivela che almeno 180% degli imprenditori assumerebbe subito 
personale qualificato, pagandolo profumatamente. Se lo trovasse. 
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D governo ammette: necessaria la manovra bis 

ButtìgUone: sarà di 7-8 miliardi. Tremanti frena, e intanto pensa ad aumentare il deficit 


DALL INVIATO Bianca Di Giovanni 


SANTA MARGHERITA LIGURE Giulio 
Tremonti usa il suo linguaggio «iperboli¬ 
co» (della serie: sotto la metafora nien¬ 
te) per camuffare lo stato reale delle cas¬ 
se pubbliche e quindi del sistema Paese. 
Arriva a Santa Margherita Ligure ospite 
dei giovani imprenditori un po’ in ritar¬ 
do, si scusa con una battuta utile per 
scaldare la sala un po’ freddina («conta¬ 
vo sul vostro ritardo»), poi inizia la sua 
giaculatoria che immancabilmente pas¬ 
sa per r(anti) Europa, le cinque crisi in 
40 mesi, la Cina (su cui serve una polpet¬ 
ta avvelenata ad Enrico Letta). Insom- 
ma, fa lo slalom tra «simboli esoterici, 
parabole evangeliche, piramide e talen¬ 
ti» tra «riunioni gotiche di Bruxelles» e 
le «illusioni dello stato sociale che è riu¬ 
scito a produrre meno culle e meno 
tombe». Una selva di depistaggi per arri¬ 
vare finalmente ai conti pubblici (che 
sarebbero di sua competenza) e lanciare 
lì la sua rassicurante verità. «1 conti non 
sono a rischio - dichiara -.Non credo 
che le cose siano così drammatiche co¬ 
me sento dire, o come leggo su certi 
giornali». Poi la battutina per la verità 
un po’ inquietante. «A parte che è tutta 
l’Europa ad essere a rischio - dichiara - 
a rischio de che? Per dirla in dialetto 
romano». Forse dovrebbe chiederlo a 
Giuliano Amato qual è rischio per l’Ita¬ 
lia se la finanza pubblica non torna in 
ordine. Ma ieri la mission era solo una: 
rassicurare. Si è a una settimana dalle 
elezioni e per di più davanti a una pla¬ 
tea, quella confindustriale, non più tan¬ 
to «amichevole» con il governo. 

Ma la rassicurazione funziona po¬ 
co, visto che l’intervento del ministro 
arriva dopo le esternazioni del suo sotto- 
segretario Gianluigi Magri che parla di 
una manovra correttiva di mezzo punto 
di Pii, quelle del suo collega ministro 
Rocco Bottiglione che ne indica una di 
7-8 miliardi (lievemente superiore al 
mezzo punto), quelle di Adolfo Urso 
che parla di una correzione dello 
0,2-0,3%. Senza contare il richiamo di 
Antonio Fazio su uno sforamento del- 
findebitamento di mezzo punto que¬ 
st’anno, di un punto e mezzo l’anno 
prossimo. Per il Nens (l’istituto di Vin¬ 
cenzo Visco e PierLuigi Bersani) il defi¬ 
cit starebbe già oggi al 4% (dato nasco¬ 
sto da alcuni «taroccamenti» contabili) 
e quindi servirebbe una manovra bis di 
13 miliardi. Insomma, se sulla quantità 
c’è un po’ di discordanza tra i membri 
dello stesso governo (non è una novità), 
sulla necessità di una manovra non vi è 
alcun dubbio. Tremonti è rimasto l’uni¬ 
co a non nominarla. Scaramanzia? Non 
solo. 

È possibile che il ministro abbia al¬ 
tri piani in mente, neanche tanto nasco¬ 
sti. «1 conti europei sono molto oltre la 
soglia imposta da Maastricht», rivela il 
ministro. Come dire: non è un proble- 


A Santa Margherita il 
titolare del Tesoro 
cerea di rassicurare i 
giovani imprenditori, 
ma i suoi colleghi lo 
smentiscono 
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I! presidente di Confindustria, Luca Corderò di Montezemolo e il ministro Giulio Tremonti, al convegno dei Giovani industriali 


Foto di Luca Zennaro/Ansa 


Turco (Ds): «Il ministro ha copiato da noi l’idea di un fondo per i neonati» 


Giulio Tremonti, a Santa Margherita, ha affermato di avere allo studio 
un provvedimento per per finanziare i neonati. La responsabile Ds del 
Welfare, Livia Turco, replica così: «Prendiamo atto che quando 
Tremonti ha una buona idea è perché copia l’opposizione». «Ma dato 
che le idee di Tremonti sono ancora molto vaghe - aggiunge - gli 
suggerisco di leggersi bene la nostra proposta, con soluzioni di copertura 
finanziaria realizzabili e poco onerose per la finanza pubblica». 

Inoltre, Livia Turco ricorda al ministro dell’Economia che 
«un’eventuale proposta di aiuto pubblico alla vita e alla formazione dei 


ragazzi si deve inevitabilmente inquadrare in una politica che valorizzi 
la scuola pubblica e la sanità pubblica, al contrario di ciò che sta 
facendo questo governo». 

La proposta dei Ds, depositata alla Camera nei giorni scorsi, Piero 
Fassino primo firmatario, istituisce una sorta di dote per i ragazzi. Al 
momento della nascita, lo Stato apre un conto individuale vincolato a 
favore del neonato e, tenendo conto delle condizioni economiche della 
famiglia, lo alimenta fino al compimento del diciottesimo anno con un 
contributo annuo di mille euro in media per bambino. 


il buco 

Bersani: in pericolo 
la spesa sociale 

SANTA MARGHERITA LIGURE «Abbiamo capito che 
dopo le elezioni non avremo una riduzione delle 
tasse, ma una manovra di riequilibrio dei conti pub¬ 
blici, perchè in tre anni si è passati da un buco finto a 
un buco vero». Così il responsabile economico ds 
Pierluigi Bersani al convegno dei giovani industriali, 
sottolineando la preoccupazione che la manovra 
avrà impatto sul sodale. Preoccupazione anche per 
l’andamento della finanza pubblica: «Le una tantum 
e 1 condoni si stanno esaurendo, la spesa corrente è 
aumentata dell’1,5%, l’avanzo primario che prima 
era sopra il 5% con questo governo è appena sopra il 
2%. E sullo sfondo c’è un rialzo dei tassi di interesse». 
Ancora: «Ci sono problemi urgentissimi da risolvere 
- prosegue Bersani criticando l’atteggiamento del go¬ 
verno sulla concertazione - e tutti ^1 attori della vita 
sociale e produttiva del Paese si cercano per tentare 
di trovare obiettivi condivisi. Ma quello che dovreb¬ 
be essere il direttore d’orchestra fa un’altra analisi e 
adotta un altro metodo. Spero questo atteggiamento 
cambi, anche se mi rendo conto che significherebbe 
ammettere che i miracoli non esistono». 

Un invito al governo perchè faccia chiarezza sui 
conti pubblici viene anche dal segretario generale 
della Cgil Guglielmo Epifani, presente al convegno. 
«Occorre fare chiarezza sulla vera dinamica dei conti 
pubblici - dice - È un problema di trasparenza e di 
responsabilità». Epifani si augura che «alla fine si 
capisca com’è la situazione perchè tra rottimismo 
profuso a piene mani, le raccomandazioni di Bruxel¬ 
les e le voci di una manovra a breve, non si capisce 
più nulla». Circa Fottimismo di Tremonti, secondo il 
quale non c’è alcun rischio per la tenuta dei conti, 
Epifani ha replicato: «Il ministro ha detto anche che 
abbiamo il terzo debito pubblico del mondo, quindi 
è il caso che si metta d’accordo con se stesso». 


Montezemolo all’esecutivo: Confindustria sarà autonoma 

«L'accordo del '93 è stato clamorosamente positivo, adesso lavoriamo insieme per il futuro» 


DALL’INVIATO 


SANTA MARGHERITA LIGURE «Qualcuno la chia 
ma concertazione, qualcun altro no. Non sono 
un semiologo e non voglio fare polemiche. Dico 
solo che l’accordo del ‘93 è stato un fatto clamoro¬ 
samente positivo. Ma adesso basta fare dibattiti 
sul passato: non pensiamo al ‘93, pensiamo al 
2013». Luca Corderò di Montezemolo torna a 
dare la rotta e a indicare l’obiettivo comune: lavo¬ 
rare assieme per il futuro. Tema rivoluzionario 
per l’Italia «sulle sabbie mobili» descritta dai gio¬ 
vani imprenditori. E il presidente dell’associazio¬ 
ne dà il primo segnale di cambiamento quando 
sottoscrive parola per parola la relazione della 
giovane presidente Anna Maria Artoni. Per la 
prima volta i «vecchi» non ridimensionano i gio¬ 
vani. Anzi, lasciano loro la tribuna necessaria per 
fare nuova impresa. È commossa la giovane Arto¬ 
ni quando ringrazia e saluta, non foss’altro per¬ 
ché questa è «l’ultima Santa Margherita Ligure» 
deUa sua presidenza. L’anno prossimo quella pol¬ 
trona dovrà lasciarla. Altra mossa nello stile volu¬ 
to da Montezemolo: aria nuova nelle strutture. 

Non vuole fare politica, il neo presidente Con¬ 


findustria e Fiat, non vuole etichette «vetero-lo- 
cal-provinciali di destra o di sinistra». Ma poi 
inevitabilmente ogni suo gesto, ogni suo slogan 
porta il segno di una politica (in senso lato) nuo¬ 
va. A cominciare da quel caffè bevuto con il segre¬ 
tario Cgil, Guglielmo Epifani. «Abbiamo fatto 
una chiacchierata - dichiara il presidente - perché 
dall’Assemblea di Confindustria non c’eravamo 
né visti né parlati a commento di quelle cose che 
avevo detto». Prime prove di nuova concertazio¬ 
ne? «In calendario non è previsto un incontro 
preciso - aggiunge il presidente - con Bombassei 
(vicepresidente per le relazioni industriali) si ve¬ 
dranno nei prossimi giorni per parlare dei temi 
sul tappeto. Non abbiamo parlato di Fiat. Era 
giusto prendere un caffè». «Nulla di più» aggiun¬ 
ge Epifani. Ma il clima è sicuramente cambiato, e 
il timone resta puntato sul dialogo con banche e 
sindacati. 

Semmai è il fronte politico che si increspa. 
Come aveva fatto all’assemblea di investitura (ma 
stavolta in modo più diretto), Montezemolo ri¬ 
vendica la sua autonomia, la sua equidistanza. 
«La Confindustria non vuole mettere in un ango¬ 
lo la politica e il governo - dichiara ancora dal 
podio - Ministro Tremonti, vogliamo essere sog¬ 


getti attivi e non delegare al governo le scelte 
future». E incassa un applauso caloroso dalla pla¬ 
tea, dove in prima fila si vedono Diego Della Valle 
e Luigi Abete. «La politica deve saper creare il 
consenso attorno alle decisioni - continua Monte¬ 
zemolo - senza tener conto di interessi particola¬ 
ri». Insomma, serve chel l'orchestrazione che sul¬ 
lo stesso palco poco prima aveva indicato Pier 
Luigi Bersani, dicendo che «mentre gli orchestrali 
si accordano il direttore d’orchestra fischia fuori 
dal coro». Come dire: il governo suona una musi¬ 
ca ormai stonata, che non corrisponde alle esigen¬ 
ze del Paese. 

La ricetta di Montezemolo resta quella 
della innovazione e della competitività, dell’aper¬ 
tura al dialogo e del gioco di squadra. Ma proprio 
per ripartire, per riattivare un ingranaggio che 
sembra appesantito, il presidente di Confmdu- 
stria parla ai suoi, all’interno del suo corpo socia¬ 
le. «Se abbiamo esportato meno degli altri Paesi 
pur in presenza degli stessi problemi non possia¬ 
mo prendercela con i sindacati o con il governo 
di turno», dice senza mezzi termini. In formula 
uno si direbbe: sul circuito le curve e i rettilinei 
sono gli stessi, chi vince è più bravo di chi perde. 
E qui risponde proprio ad Epifani che poco pri¬ 


ma sullo stesso podio aveva dichiarato: basta chie¬ 
dere al sindacato. Le priorità del Paese sono al¬ 
tre». 

Infatti Montezemolo non chiede niente ai 
rappresentanti dei lavoratori, ma molto alle giova¬ 
ni generazioni dell’impresa. Sa che «per vincere la 
prima cosa è guardarsi in casa, con senso critico, 
umiltà, determinazione». Li guarda finalmente 
tutti assieme, e si rifà gli occhi (espressione sua) 
dopo essersi lamentato di una platea troppo vec¬ 
chia in occasione della sua investitura. Ma subito 
avverte i giovani dei rischi che corrono. Parla 
delle poltrone, che vanno occupate a turno e non 
sine die. «Non abbiamo bisogno di esperti in 
Confindustria» (si prepara il repulisti interno, 
con la sostituzione di Parisi?). «Credo nel capitali¬ 
smo familiare, sono sicuro che rappresenta una 
forza per il nostro Paese - spiega - Ma dico: me¬ 
glio un figlio viziato in meno che un manager in 
più. Dovete meritarvi i ruoli che vi spettano, non 
solo in funzione del nome che portate. Fare im¬ 
presa è prima responsabilità, e poi proprietà». 
Qualche riferimento alla Fiat? Non sembra. A 
Santa Margherita Montezemolo resta l’uomo Fer¬ 
rari. «Tra quattro anni anch'io tornerò a maranel- 
lo», dichiara. Non a Torino. b. di g. 


ma se anche l'Italia si trovasse in quella 
situazione. Starebbe in compagnia di 
Francia e Germania, del Portogallo e 
dell’Glanda. Niente di male: basta dirlo 
e lavorare per rimettersi in linea. Ma 
Tremonti si guarda bene daU’imboccare 
la strada della trasparenza. Si limita a 
dire che non bisogna preoccuparsi. An¬ 
zi, accusa chi lancia allarmi di fare un 
gioco suicida. «Non conviene neanche 
aU'industria», aggiunge evocando il cli¬ 
ma di sfiducia che potrebbe crearsi. 
Qualcosa di più sulla strategia in realtà 
la dice Buttiglione, che rivela candido: 
«Sulle pensioni abbiamo rassicurato i 
mercati e la commissione europea. 
L’obiettivo era quello lì: come andiamo 
altrimenti a proporre qualche aspetto di 
longanimità (longanimità la chiama!, 
ndr) se non avessimo la riforma delle 
pensioni?» Lo scambio è chiaro: le pen¬ 
sioni aprono la strada agli sconti fiscali 
anche in presenza di conti in disordine. 
Dunque, per dirla con Tremonti, la ma¬ 
novra non serve, si fa deficit. La formula 
degli anni ‘80, quella che ha regalato 
all’Italia il terzo debito pubblico del 
mondo. 

Tremonti continua ad utilizzarla e 
quasi per paradosso usa proprio quel 
debito per giustificare la catastrofe. 
«Non è facile gestire il terzo debito del 
mondo non essendo il terzo Paese del 
mondo», va ripetendo il ministro. Non 
aggiunge che invece è facilissimo crearlo 
quel debito. Tremonti ricorda che quel¬ 
lo stock eredità del passato (da cui per la 
verità il ministro proviene) in Italia sta 
calando, a differenza degli altri Paesi. 
Sarebbe bello se non fosse solo scritto 
sulla carta, con artifici contabili, riduzio¬ 
ne del perimetro pubblico (vedi Anas) e 
vendite di asset pubblici a società del 
Tesoro. 

Per il resto, il lungo discorso del 
titolare dell’Economia resta su tracce no¬ 
te. Difende (naturalmente) la sua rifor¬ 
ma delle pensioni, difende la sanità con¬ 
tro se stesso («fate un paragone con 
quella inglese», dichiara dopo aver pro¬ 
pagandato il thatcherismo per tre anni 
di seguito), difende la vendita degli im¬ 
mobili «non lasciati in mano ad enti che 
ne fanno un uso di potere politico» (tor¬ 
na lo stile leghista), annuncia la «grande 
novità del prestito d’onore» (peccato 
che prima deU’ultima Finanziaria l’ave¬ 
va attivato l’Ulivo), difende l’Istituto ita¬ 
liano di tecnologia attaccato da tutta la 
comunità scientifica. E la riforma fisca¬ 
le: «Sarà giusta e generale». Restano sul¬ 
lo sfondo i tradizionali nemici, primo 
tra tutti il governatore di Bankitalia. «11 
Mezzogiorno è l’unica area europea sen¬ 
za banche autoctone» dichiara. 

Così l’ex uomo prodigio del cen¬ 
tro-destra tenta di riprendersi la scena 
occupata dall’ingombrante patto indu¬ 
stria-finanza-impresa. Ma è solo un ten¬ 
tativo: l'operazione non riesce. Ci pensa 
Luca Corsero di Montezemolo a rimet¬ 
terlo all'angolo. 


«Le cose non sono 
così drammatiche 
come sento 
dire: è tutta l’Europa 
ad essere in 
difficoltà» 
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DALL’INVIATA 


Felida Masocco 


LIVORNO È una Fiom più unita quella 
che esce dal congresso che si è conclu¬ 
so ieri. Granitica per il rigore dell’anali¬ 
si e delle proposte, compresa quella di 
uno sciopero generale contro la politi¬ 
ca del governo, e ricomposta nella geo¬ 
grafia organizzativa. Sembrava doves¬ 
se diventare «una 



IL CONGRESSO della Fiom 

Il congresso chiude con un unico documento 
politico e nessuna area programmatica: 
i «meccanici» della Cgil si ritrovano tutti 
insieme sotto la guida del leader riconfermato 

M 

Tra gli obiettivi prioritari indicati, 
una nuova redistribuzione del reddito 

Ribadita l’apertura a Firn e Uilm 
«L’unità non è scindibile dalla democrazia» 


e trina» e invece 
registra la rinun¬ 
cia della minoran¬ 
za di Riccardo 
Nencini a forma¬ 
re una corrente, e 
la scelta di sciogH- 
mento dell’ala si¬ 
nistra di «Lavoro 
e società» che fa 
capo a Giorgio 
Cremaschi. Tutti 
uniti, dunque, 

sotto la guida di Gianni Rinaldini rie¬ 
letto ieri segretario generale che si è 
impegnato a garantire il pluralismo e 
far vivere nella Fiom le differenze di 
opinione «elementi di forza, non di 
debolezza». Perché, va detto, l’assenza 
di aree organizzate non significa pen¬ 
siero unico. Il documento politico fina¬ 
le è stato uno solo e ha saputo sintetiz¬ 
zare le diversità tra le posizioni più 
moderate e quelle più radicali senza 
togliere nulla alla fortissima identità 
dei metalmeccanici della CgU. Le coor¬ 
dinate di questa «autonoma soggettivi¬ 
tà» riassunte in 11 punti, sono state 
ribadite ieri dalle conclusioni di Gian¬ 
ni Rinaldini. No ad una politica dei 
redditi e a una concertazione che siano 
sinonimo di moderazione salariale, 
«questo non ci interessa». Interessa in¬ 
vece una «nuova politica di redistribu¬ 
zione del reddito» meglio chiamarla 
così - chiarisce il leader - per segnare la 
discontinuità con gli ultimi dieci anni 
che hanno visto traslocare la ricchezza 
dal lavoro dipendente alle rendite e al 
profitto. Questa tendenza va invertita, 
il terreno d’azione più efficace rimane 
la contrattazione con la richiesta di au¬ 
menti salariali reali, ma «è ovvio che 
questo non è l’unico strumento». È un 
messaggio indirizzato a quanti hanno 
in mente di uscire dalla crisi con la 
politica dei due tempi: prima si argina 
il declino industriale, poi si pensa alle 
condizioni dei lavoratori, ai loro salari 
che secondo l’osservatorio economico 
della Fiom tra il 1993 e H 2003 sono 
cresciuti mediamente nell'industria di 
appena 11,6% in termini reali. 

A Cgil, Cisl e Uil la Fiom chiede di 
proclamare lo sciopero generale con¬ 
tro la politica del governo subito dopo 
le elezioni. E insiste con la necessità 
della «ridefmizione» deU’intervento 
pubblico nella Fiat e negli altri settori 
strategici del paese. «Nelle condizioni 
in cui sono- ha detto Rinaldini - molti 
grandi gruppi italiani non possono fa¬ 
re alleanze con nessuno. È un discorso 
che vale tanto per Alitalia quanto per 
Fiat: così come sono, possono essere 
solo acquisite». I metalmeccanici della 
Cgil sbarrano la strada alla precarietà, 
la legge 30 nei contratti non deve passa¬ 
re e siccome - viene detto- in alcuni 


Una Fiom più unita alla lotta per i salari 

«Dopo le elezioni sciopero generale contro la politica del governo» 



le cariche 


Rinaldini rieletto segretario 
Comitato eentrale senza Zipponi 


LIVORNO Gianni Rinaldini è stato confermato segretario 
generale deUa Fiom con il 95,4% dei consensi. Per il leader 
uscente dei metalmeccanici Cgd hanno votato 146 compo¬ 
nenti del comitato centrale su 160 votanti (180 aventi 
diritto, 7 contrari, 5 astenuti, 2 schede bianche). Al termi¬ 
ne del congresso 0 comitato centrale ha anche rieletto gli 
altri quattro componenti della segreteria (Riccardo Nenci¬ 
ni, Giorgio Cremaschi, Tino Magni e Francesca Re David) 
con il 94,2% dei consensi (pari a 131 voti su 152 votanti, 
con 8 contrari, 11 astenuti, 1 scheda bianca e 1 nuUa). 
Prima di chiedere la conferma del gruppo dirigente, Rinal¬ 
dini appena rieletto ha annunciato l’intenzione di procede¬ 
re a un «rinnovamento strutturale entro settembre». 

In precedenza il congresso aveva proceduto a eleggere 
il nuovo comitato centrale, i cui componenti sono stati 
indicati da ciascuna struttura territoriale. Su 734 delegati 
aventi diritto al voto si sono espressi in 653 con 567 voti 
favorevoli (pari all'89,7%), 68 contrari e 17 astensioni. A 
sorpresa non si è candidato il segretario della Fiom di 
Milano, Maurizio Zipponi, ed è la prima volta nella storia 
dell'organizzazione che il leader del capoluogo lombardo 
non fa parte del comitato centrale nazionale. 

Il congresso ha invece approvato il documento politi¬ 
co con un solo voto contrario e dodici astensioni. 


La bandiera della pace al Congresso della Fiom a Livorno 


contratti nazionali firmati anche dalle 
categorie della Cgil qualche varco si è 
aperto, è necessario che nella confede¬ 
razione si vada ad una verifica. Gianni 


Chiesta 

una ridefinizione 
dell’intervento 
pubblieo nei settori 
strategiei, Fiat 
eompresa 


•n 


Italia ultima in Europa per crescita delle retribuzioni 


LIVORNO Le retribuzioni orarie dei lavoratori 
delVindustria sono cresciute in Italia, nel decennio 
tra il 1993 e il 2003, molto di meno degli altri paesi 
industrializzati. E comunque sono riuscite appena a 
recuperare l’inflazione. È quanto si legge nel 
documento dell’Osservatorio sull’industria 
metalmeccanica redatto a cura dell’ufficio 
economico della Fiom, secondo il quale tra il ’93 e il 
2003 in Italia le retribuzioni sono cresciute del 34,8 
per cento a fronte di un’inflazione del 33,2 per 
cento. 

Nello stesso periodo nel Regno Unito i salari sono 
cresciuti del 51,9per cento contro un’inflazione del 


18,6per cento e in Germania del 37,3 per cento a 
fronte di un’inflazione del 14,9per cento. 

In pratica in molti dei paesi industrializzati le 
retribuzioni orarie reali sono cresciute del 20 per 
cento, mentre in Italia hanno ottenuto appena ri,6 
per cento in più dell’aumento dei prezzi. 

Anche negli Stati Uniti la crescita dei salari orari è 
stato del 47,9per cento contro un’inflazione del 27,3 
per cento. E se in Giappone l’aumento in busta paga 
è stato appena del 9,9 per cento, questo è però 
avvenuto a fronte di uno meno 0,3 per cento della 
dinamica dei prezzi che si traduce in un aumento 
delle retribuzioni reali superiore al 10 per cento. 


Rinaldini ha citato il Libro bianco, il 
programma del governo sul lavoro, «è 
stato realizzato tutto tranne le ultime 
due pagine - ha ricordato - quelle in 

Il valore delle 
iniziative unitarie 
degli ultimi mesi 
A Melfi, dopo 
l’aeeordo, 500 nuovi 
iseritti 




cui si teorizza il contratto nazionale». 

C’è poi un’altra cosa da cui non si 
può prescindere: è la democrazia nei 
luoghi di lavoro, l’assenza di regole ha 
prodotto quattro anni di intese firma¬ 
te con chi ci stava. Da Livorno, (ma si 
era capito già a Chianciano, all’assem¬ 
blea dei delegati Cgil) viene compiuto 
un significativo passo avanti verso 
l’unità con Firn e Uilm. Le esperienze 
di Melfi e Fincan- 
tieri che hanno vi¬ 
sto accordi unita¬ 
ri strappati dai la¬ 
voratori con la 
lotta e «validati» 
dal voto finale 
dei lavoratori stes¬ 
si hanno dato ra¬ 
gione alla Fiom 
che le ha sostenu¬ 
te e governate e 
che ha visto pre¬ 
miata la sua coe¬ 
renza. Oggi i metalmeccanici della 
CgiU sono più forti, non sono isolati, 
non tra i lavoratori se è vero che a 
Melfi ci sono state 500 nuove tessere. È 
possibile la ricerca unitaria di regole 
che evitino accordi separati. Nel docu¬ 
mento votato dal congresso «si confer¬ 
ma la scelta della democrazia come gui¬ 
da dell’iniziativa dell’organizzazione e 
base dei rapporti unitari». Per dirla 
con Rinaldini, «l’unità non è scindibile 
dalla democrazia». Vengono ribadite 
le proposte ai metalmeccanici della Ci¬ 
sl e della Uil «con lo scopo di concilia¬ 
re la priorità che Firn e Uhm danno 
alla democrazia rappresentativa (il giu¬ 
dizio finale spetta agli iscritti al sindaca¬ 
to, ndr), con il valore fondante che il 
voto dei lavoratori ha per la Fiom». 
Insomma, l’unità va cercata, ma il refe¬ 
rendum ai lavoratori «va garantito». 

Il congresso di Livorno ha portato 
unità interna, ricerca di unità con le 
altre organizzazioni e, assai solida, uni¬ 
tà con la CgU. Chi ipotizzava dramma¬ 
tiche rotture è rimasto deluso, la Fiom 
è nel solco delle scelte della confedera¬ 
zione: sullo stop alla moderazione sala¬ 
riale, sulla necessità di ricercare l’unità 
con gli altri sindacati, sulla difesa dei 
diritti Epifani e Rinaldini non hanno 
parlato lingue diverse. «Da questo con¬ 
gresso la Fiom esce più unita e, negli 
obiettivi che si è data, è dentro le scelte 
della Cgil uscita da Chianciano - com¬ 
menta Carla Cantone -. Rinaldini ha 
risposto all’appello di Epifani che ha 
chiesto alla Fiom di assumere anche lei 
la responsabilità di ricercare un percor¬ 
so unitario con Firn e UUm perché 
questo aiuta la ricerca di unità con Cisl 
e UU». 

È stata proprio la segretaria confe¬ 
derale della CgU ieri sera a proporre a 
nome di Guglielmo Epifani la rielezio¬ 
ne di Gianni Rinaldini «riconoscendo 
- ha motivato - che a partire dal 16 
aprUe 2002 e in questi due anni così 
difficUi ha saputo interpretare il senti¬ 
re comune e le esigenze dei metalmec¬ 
canici». Il 16 aprile del 2002 era U gior¬ 
no dell’ultimo sciopero generale unita¬ 
rio prima deUa firma del Patto per l’Ita¬ 
lia senza la CgU e di tutte le lacerazioni 
che sono seguite. QueUa fase si è con¬ 
clusa anche per la Eiom. 


«Pace, pane e diritti». Le tute blu contro la guerra 

L mtervento di Gino Strada alVassise di Livorno sottolinea Impegno pacifista dell organizzazione 


l’analisi 


Hanno vinto tutu i metalmeccanici 


Bruno Ugolini 


Vincono i metalmeccanici, tutti i metalmeccanici, quelli con 
una tessera sindacale e quelli senza. Stiamo parlando del 
Congresso della Fiom che, tornata a Livorno, dove era nata 
oltre cento anni fa, ha concluso la sua non facile discussione 
con un documento unitario. Non solo: sono state anche 
sciolte correnti vecchie e nuove. E con l’unità della Fiom fa un 
passo avanti l’unità con gli altri sindacati di categoria. Firn e 
Uilm, intervenuti a Livorno proprio per gettare le basi di un 
nuovo cammino. Un risultato importante, agevolato, bisogna 
dirlo, dal rinnovato impegno confederale. 

Non era facile prevedere un tale esito. Il principale sindacato 
dell’industria aveva alle spalle un contratto separato, polemi¬ 
che interne sfociate in due mozioni congressuali, rapporti 
tesi con i due “fratelli separati’’ della Cisl e della Uil. Non è che 
d’incanto ogni dissapore sia superato, ma si è aperta una 
prospettiva nuova. Hanno aiutato molto questo evolversi del¬ 
le cose la lotta vincente di iVIelfi, l’accordo dell’ltalcantieri. 
Vicende che hanno dimostrato che ancora “si può’’ tenere in 
piedi l’unità e l’uso di regole democratiche. Chi puntava 
sull’isolamento e la sconfitta degli “estremisti’’ metalmeccani¬ 
ci, come puntello per auspicare un isolamento dell’intera 
Cgil, rimarrà deluso. Ora appare semmai chiaro che se oggi 
c’è un estremista in questo Paese, sta al governo. Alludiamo 


a ministri e sottosegretari che hanno condotto l’Italia all’av¬ 
ventura, provocando dispendiose crociate attorno ad articoli 
dello Statuto dei lavoratori oggi sepolti in un cassetto. Anche 
per questo è apparsa infelice una recente battuta del neo 
presidente della Confindustria Luca di IVIontezemolo, circa gli 
“estremisti” della Cgil. Era forse riferita al rifiuto di ipotizzare 
il ricorso alla “moderazione salariale”. Se è così, oggi Monte- 
zemolo dovrebbe dare dell’estremista all’intero movimento 
sindacale. Il congresso della Fiom, con gli interventi dei 
dirigenti di Firn e Uilm, ma anche con il discorso di Epifani e 
altri commenti di Pezzetta e Angeletti, hanno testimoniato la 
volontà unanime di non legarsi mani e piedi ad un tasso 
d’inflazione “inventato”. Le buste paga gridano vendetta e 
nessuno può ignorarlo. Questo non significa gettare alle 
ortiche la politica dei redditi. Alle ortiche va, come ha spiega¬ 
to Gianni Rinaldini, una politica dei redditi fondata, appunto, 
sulla moderazione salariale. Anche la tanto discussa 
“concertazione” dovrà essere sottoposta alla cartina di torna¬ 
sole dei fatti. E il primo banco di prova, come ha sottolineato 
Epifani, non potrà che essere la Fiat col suo bagaglio di risebi 
e incertezze. Banco di prova per tutti; per la Cgil, per la Fiom, 
per l’unità sindacale, per Montezemolo. E per questo governo 
ebe - esso sì - semina odio, rischiando di cogliere tempesta. 


DALL’INVIATO Giampiero Rossi 


LIVORNO Non solo pane e diritti, ma 
anche pace e diritti. Il ventitreesimo con¬ 
gresso della Eiom ha ribadito che il più 
grande sindacato dei metalmeccanici ita¬ 
liani si impegna per contribuire a modi¬ 
ficare l'attuale, drammatico quadro in¬ 
ternazionale. Lo testimoniano - se ce ne 
fosse bisogno - l’enorme bandiera arco¬ 
baleno che per tutta la durata di questo 
congresso livornese ha ricoperto un’inte¬ 
ra tribuna del palazzetto ciello sport, la 
prima delle quattro pagine del docu¬ 
mento conclusivo dedicata esclusiv 
amente al tema della pace, la partecipa¬ 
zione di una delegazione («a viso scoper¬ 
to», tengono a sottolineare, secondo la 
tradizione del movimento sindacale) al¬ 
la manifestazione di venerdì pomerig¬ 
gio a Roma, le parole spese durante di 
decine di interventi d urante la tre-gior- 
ni congressuale a partire da quelle del 
segretario generale Gianni Rinaldini, 
l’attenzione prestata dalla platea a ospiti 
come l’obiettore di coscienza israeliano 
Noam Wiener, U palestinese Ali Rashid, 
l'iracheno Latif Al Saadi, il cur do Meh- 
met Yuksel, i genitori di Carlo Giuliani. 
E soprattutto, ieri, la fragorosa «stan¬ 
ding ovation» dedicata a Gino Strada, 
che ha tenuto un’autentica lezione sul 
tema pace e diritti, appunto. Al termine 
della quale Rinaldini (che ha anche con¬ 
dannato lo slogan «10,100,1000 Nassir- 
ya», «che non appartiene alla nostra mo¬ 
rale») ha proposto di offrire al medico 
fondatore di Emergency la tessera ono¬ 
raria della Fiom, finora concessa soltan¬ 
to a Pietro Ingrao. 

«Grazie alla Fiom di esistere e di 


resistere - esordisce Strada - voi siete 
uno degli ultimi pezzi di democrazia». 
Quindi ricorda gli scenari di guerra del¬ 
l’ultimo secolo e mette a fuoco gli spieta¬ 
ti paradossi che da sempre alimentano i 
conflitti: la Opel che produce allo stesso 


tempo motori per i panzer di Hitler e 
per gli aerei statunitensi, l’industria che 
trova «sempre e solo clienti» e non ami¬ 
ci 0 nemici sui mercati di guerra, i diver¬ 
si valori attribuiti alle morti, a partire 
dalle vittime dei due tragici 11 settem¬ 


bre della storia recente (U golpe in Cile e 
l’attacco alle Twin Towers). E a proposi¬ 
to dei ripetuti e vani tentativi di stabilire 
regole anche per le guerre, cita più volte 
Albert Einstein («La guerra non si può 
umanizzare, si può solo abolire») e No¬ 


am Chomsky («si rischia la fine del¬ 
l’esperimento umano»). «Ora è arrivata 
la cosiddetta guerra umanitaria - aggiun¬ 
ge - ma non è possibile salvaguardare i 
diritti con la soppressione di esseri uma¬ 
ni. E poi, i diritti di chi? Dei più forti? 
Dei più ricchi? I diritti sono di tutti, 
oppure non sono diritti». E da qui alla 
guerra preventiva il passo è stato breve, 
«calpestando la nostra cultura». In mez¬ 
zo c’è un’altra aberrazione: quella degli 
«effetti collaterali», «ma 3 milioni di 
bambini uccisi non possono essere defi¬ 
niti così, e nessuno ha mai definito effet¬ 
ti collaterali della guerra santa i 3mila 
morti delle torri gemelle, perché sareb¬ 
be una cosa infame. Ma non c'è dolore 
per i lOmila afghani e i 13mila iracheni 
uccisi». Creare le condizioni per la pace 
è l’obiettivo per cui si batte Emergency. 
E il primo passo è «eliminare l’ingiusti¬ 
zia sociale, lo sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo - sottolinea Gino Strada tra 
gli applausi - perché senza giustizia so¬ 
ciale ed economica non c’è pace e la 
democrazia è soltanto un imbroglio». 
Chiede il sostegno della Fiom per una 
proposta di legge di iniziativa popolare 
sulle norme attuative per l’articolo 11 
della Costituzione («l’Italia ripudia la 
guerra»), calpestato ripetutamente, au¬ 
spica una grande unità popolare (richia¬ 
mo all’esperimento cileno soffocato vio¬ 
lentemente nel 1973) «perché sanità, 
scuola e informazione private non han¬ 
no niente a che vedere con la democra¬ 
zia, e nemmeno le migliaia di morti sul 
lavoro, per i quali sì sarebbero giusti i 
funerali di Stato». Obiettivi non facili, 
«ma in questa battaglia, cari amici e 
compagni della Fiom, Emergency sarà 
sempre con voi». 


Ai cancelli 
della 

Fiat di Melfi 

Incontro con i lavoratori 


Mercoledì 9 giugno 
ore 13.30 -14.30 


Partecipano: 

Giuseppe CILLIS 

Segretario generale Fiom Basilicata 

Piero Di SiENA 

Vice Presidente Gruppo Ds Senato 

Giovanni PARiSi 

RSU Ansaido - candidato atte elezioni europee 

Antonio PLACiDO 

Ds - candidato alla Provincia 

Cesare SALVi 

Vice Presidente del Senato della Repubblica 




A cura di Sinistra Ds per ii Sociaiismo 

www.sinistrads.it 
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11,15 Gp Italia classe 1 25 Italial/Eurosport 


Roland Garros, è Anastasia Myskina la nuova regina 


12.30 Gp Italia classe 250 Italial/Eurosport 
14,00 Gp Italia, Motogp Italial/Eurosport 

15,00 Tennis, Coria-Gaudio SkySport2 
15,00 Motocross, Gp Francia RaiSportSat 

15.30 Volley, World L.: Italia-Cina SkySportI 
18,20 Rugby, Arix-Calvisano RaiSportSat 
20,00 Calcio, Argentina-Paraguay Sportitaiia 
20,00 Volley, Grecia-Brasile SkySport2 

21,00 Calcio, Francia-Ucraina Eurosport 


Dementieva ko nella finale tutta russa. Oggi Coria-Gaudio per il titolo maschile 

PARIGI Anastasia Myskina (neiia foto) è ia nuova regina dei Roiand Garros. La giovane 
russa (23 anni) ha sconfitto neiia tinaie degii Open di Francia ia connazionaie (e coetanea) 
Eiena Dementieva con il punteggio 6-1 6-2 in 59’. Neanche un’ora di tennis (non di 
grandissima quaiità) per incoronare ia prima russa trionfatrice sulia terra parigina. 

«Sono feiicissima - ha detto la Myskina al termine del match - anche se davvero non 
riesco a credere a quello che ho fatto. Non trovo le parole giuste per poter descrivere la 
gioia che ho dentro. È stato incredibile perché ho giocato questa finale contro una mia 
amica e una avversaria che conosco bene, quindi, non solo ho dovuto giocare a tennis, 
ma persino tenere sotto controllo le mie emozioni. Insomma, non ho più parole per quello 
che è successo. Davvero un gran giorno per me». Di tutt'altro segno le sensazioni di Eiena 
Dementieva che, a parte il match di ieri, ha impressionato nel torneo per abilità, tecnica e 
concentrazione. Tutte doti che sono mancate proprio in finale: «Ero troppo stanca e 
nervosa - ha ammesso la Dementieva che ha commesso 10 doppi falli e 33 errori non 
forzati - È un peccato, perché sognavo proprio di vincere gli Open di Francia. Spero solo di 
avere un'altra grande occasione e di tornare in finale in un torneo del Grande Slam». 



s 

S 


Damiano Cunego, trionfatore del Gi¬ 
ro d’Italia, ha vinto in volata, batten¬ 
do Franco Pellizzotti, Il 1° Memorial 
Pantani: 60 km sull'asse Cesenati- 
co-Cesena nei luoghi dove il 
“Pirata” ha vissuto e spesso si alle¬ 
nava. Una sessantina di corridori in 
gara, tra questi diversi “big”, anche 
se per motivi fisici all'ultimo mo¬ 
mento hanno dovuto rinunciare sia 
Garzelli che Alessandro Petacchi. Al 
termine della corsa Cunego ha di¬ 
chiarato: «Voglio ringraziare tutti i 
tifosi che lungo le sfrade hanno faf- 
to il fifo per tuffi noi e per Pantani». 


Europa 

istruzioni per i’uso 


in edicola il libro 
con l'Unità 
a €4,00 in più 



Giorni 
di Storia 

La mafia esiste 
ancora 

in edìcola 

con l'Unità a €3,50 in più 


Gli italiani inseguono Gibemau 

Motomondiale al Mugello: Rossi, Capirossi e Biaggipartono dietro allo spagnolo 


DALL’INVIATO Massimo Solani 


SCARPERIA (Fi) Sul circuito del Mu¬ 
gello ritalica festa della moto inizia 
con la pole position di Sete Giber- 
nau, che almeno a suo dire un poco 
italiano lo è comunque. Uno che, in 
un mondo in cui i bambini prodi¬ 
gio spuntano come i funghi, ha sco¬ 
perto a quasi trenta anni di essere 
un campione ed ora sembra non 
volersi fermare più. E per mettere in 
riga Rossi e soci (il pesarese è terzo) 
a Sete è bastato il tempo straordina¬ 
rio fatto registrare venerdì. Tutti gli 
altri hanno migliorato ieri in una 
sessione interrotta ad 8' dal termine 
per le fiamme divampate dalla Pro- 
ton di Kurtis Roberts dopo una ca¬ 
duta, ma la pole position dello spa¬ 
gnolo è rimasta lì, irraggiungibile. 

E sarà la gara di oggi a dire se il 
catalano è davvero la lepre di questo 
mondiale o se i suoi inseguitori, Va¬ 
lentino Rossi in testa, riusciranno 
ad agguantare il codone della fion¬ 
da del team Gresini ed impedirgli la 
fuga. Nel frattempo, però, sperando 
che le condizioni del tempo migliori¬ 
no (ieri sera sull’autodromo si è sca¬ 
tenato un vero e proprio tempora¬ 
le) Valentino sorride fiducioso do¬ 
po gli ultimi 60 minuti passati a lot¬ 
tare contro il cronometro, forte di 
un passo costante e di un affiata¬ 
mento con la Yamaha in netto mi¬ 
glioramento sugli impervi saliscen¬ 
di del circuito toscano. Certo, Giber- 
nau ieri non ha nemmeno dovuto 
affannarsi a migliorare un tempo 
già straordinario; certo, il suo ex 
compagno di squadra Nicky 
Hayden gli ha tirato un brutto scher¬ 
zo proprio sotto la bandiera a scac¬ 
chi soffiandogli il secondo posto in 
griglia. 

Ma Valentino sembra tutto tran¬ 
ne che preoccupato. «Venerdì face¬ 
va meno caldo e le condizioni per¬ 
mettevano di andare più forte - spie¬ 
ga il campione del mondo in carica 
- nonostante questo, però, sono riu¬ 
scito a migliorare il mio tempo e a 
trovare un passo molto buono. Sarà 
una gara difficile, ma proverò a lotta¬ 
re sino in fondo. Qui non conta fare 
ragionamenti per la classifica, conta 


soltanto vincere». 

Parole di fiducia che stanno agli 
antipodi rispetto allo sguardo scuro 
di Max Biaggi, che al termine delle 
prove di ieri si è chiuso nei box assie¬ 
me ai suoi tecnici per interrogare la 
telemetria e cavarne fuori l'alchimia 
miracolosa che sin qui è mancata. 


Quinto al venerdì, il pilota romano 
ieri è scivolato di una posizione più 
indietro nella griglia, senza essere 
mai riuscito a trovare il giro buono. 
«Stiamo cercando di capire che 
cos'è che non va - ripete a voce bas¬ 
sa come fosse un mantra - ma è 
difficile. Abbiamo provato a cambia¬ 


re tutto il possibile ma non abbia¬ 
mo visto alcun miglioramento». 

Meglio di lui ieri è andato anche 
Marco Melandri, quinto, a testimo¬ 
nianza di una Yamaha rigenerata 
dall'aria delle colline del Mugello. 
Da individuare, invece, la cura che 
possa guarire la malattia ormai cro¬ 


nica della Ducati, che anche ieri non 
ha raccolto di meglio che l'ottavo 
posto di Loris Capirossi e il 15° di 
Troy Bayliss. Una involuzione, quel¬ 
la della Desmosedici, cui nemmeno 
l'aria di casa sembra aver posto rime¬ 
dio. 

Nella classe 250, invece, la pole 


conferenza stampa di Capello a Madrid 



«Non sono un traditore, Sensi sapeva 
La Juve per me è una nuova sfida» 


MADRID Nella prima conferenza 
stampa dopo il suo passaggio alla 
Juventus, Fabio Capello parla so¬ 
prattutto della Roma. E delle ragio¬ 
ni che l'hanno spinto a lasciare il 
club. «Non sono scappato - ha det¬ 
to - me ne sono andato dopo aver¬ 
ci pensato per quasi un anno, do¬ 
po che erano accadute certe cose. 
L'estate scorsa mi avevano chiesto 
di dare le dimissioni, ma rifiutai: 
volevo lasciare la Roma dopo una 
grande stagione, dalla porta princi¬ 
pale. Credo di esserci riuscito, an¬ 
che se non ho mai lavorato con 


tante difficoltà come quest'anno». 
E comunque «alla Roma sapeva 
che potevo andarmene, mi aveva¬ 
no rilasciato una liberatoria per fir¬ 
mare con altri club». Il tecnico ha 
detto di aver ricevuto offerte da 
cinque società, e di aver scelto la 
Juventus «perché volevo rimetter¬ 
mi in gioco e vincere una nuova 


sfida personale in un grande club, 
che vuole tornare subito ad essere 
protagonista». Capello ha negato 
di aver spinto Zebina ed Emerson 
ad accordarsi con i bianconeri («!' 
hanno fatto prima che mi chiamas¬ 
sero») e ha ammesso di essere stato 
sorpreso dalla proposta di Moggi 
(«ma anche lui non si aspettava 


che accettassi»). Non ha voluto da¬ 
re giudizi tecnici sulla Juventus: «È 
ancora presto, parlerò della squa¬ 
dra quando avrà una rosa di gioca¬ 
tori ben definita». Capello ha poi 
risposto al romanista Montella, 
che qualche giorno fa ha rilasciato 
dichiarazioni molto dure nei suoi 
confronti: «Non vorrei replicare, 
ma certe cose il giocatore avrebbe 
dovuto dirmele in faccia». Chiusu¬ 
ra dedicata a Totti: «L'ho salutato 
per telefono, gli ho detto che gli 
Europei per lui saranno un'oppor¬ 
tunità importantissima». l.d.C. 


position è deU'argentino Sebastian 
Porto con i sammarinesi De Angelis 
e Poggiali al quinto e sesto posto 
davanti a Battami e Rolfo. Terzo, 
nella classe 125, la sorpresa Mattia 
Pasini con il tedesco Steve Jenkner 
in pole. Quarto il leader del mondia¬ 
le Andrea Dovizioso. 


Gilardino doppietta 
Under 21 in finale 
e ai Giochi di Atene 

DDCHUM L'Italia si è qualificata 
per la finale degli Europei Under 
21 ed ha ottenuto la 
qualificazione per il torneo 
olimpico di calcio. 

Nella semifinale del torneo 
europeo in Germania gli 
azzurrini guidati da Claudio 
Gentile hanno battuto il 
Portogallo per 3-1. 

Sembrava tutto facile per la 
squadra azzurra, passata in 
vantaggio al 19’ del primo tempo 
con uno splendido colpo di testa 
di Gilardino e capace di 
raddoppiare appena 5 minuti più 
tardi, grazie ad un’altra zuccata 
di Pinzi. A rendere incerto il 
risultato arrivava però alla 
mezz’ora la rete lusitana di Pedro 
Oliveira, fortunato nel deviare 
(ancora di testa) un violento tiro 
da lontano di un suo compagno. 
Nella ripresa i ragazzi di Gentile 
soffrivano in avvio la voglia dei 
portoghesi di tornare in partita 
prima di trovare il gol-sicurezza 
ancora grazie al solito Alberto 
Gilardino, giunto al 
quattordicesimo centro in maglia 
azzurra. Martedì prossimo, alle 
20.45 l’Italia si troverà di fronte, 
per la quarta volta nel torneo, la 
nazionale di Serbia e 
Montenegro, che, nel pomeriggio 
aveva avuto ragione (6-5) della 
Svezia dopo i calci di rigore, dopo 
aver pareggiato all’ultimo 
minuto nei tempi regolamentari. 


in 

breve 


- Brasile, Careca a 44 anni 
torna a giocare in Brasile 

Antonio de Oliveira Filho 
“Careca” ha annunciato a San 
Paolo che tornerà a giocare al 
calcio. Alla soglia dei 44 anni, 
l'ex attaccante del Napoli, in¬ 
dosserà la maglia del Campi- 
nas (serie B2 campionato pau- 
lista), un club che fondò nel 
’98 e di cui è co-proprietario. 

- Ciclismo, Cipollini annuncia 
«Al Tour de Prence ci sarò» 

Mario Cipollini ha annunciato 
la sua presenza alla “Grand 
Boucle” nonostante una non 
perfetta condizione fisica. 
«L’obiettivo - afferma - è di 
far bene nelle prime tappe, 
quelle adatte ai velocisti, per 
ottenere una maglia azzurra al¬ 
le Olimpiadi di Atene». 

- Basket, Galliani e Armani 
salvano l’Olimpia Milano 

Idiritti sportivi dell’Olimpia Mi¬ 
lano non verranno ceduti. Il 
presidente Giorgio Corbelli, 
ha annunciato l'ingresso in so¬ 
cietà di Adriano,Galliani, e di 
un pool di soci. E stato anche 
concluso un accordo trienna¬ 
le di sponsorizzazione con la 
casa di moda di Giorgio Arma¬ 
ni. Nelle prossime tre stagio¬ 
ni, infatti, la Pallacanestro 
Olimpia Milano si chiamerà 
«Armani Jeans Milano». La 
Fiera di Milano sarà il secon¬ 
do sponsor. 

- Calcio, anche per il 2003 
Manchester club più ricco 

Secondo il rapporto annuale, 
pubblicato dalla società Deloit- 
te, il Manchester United è il 
club più ricco d’Europa con 
un fatturato di 262 milioni di 
euro. Al secondo posto, appa¬ 
iate a quota 156 milioni, Liver- 
pool e Arsenal. 

- Golf, Open d’Italia donne 
Sanchez in vantaggio 

La spagnola Ana Beien San¬ 
chez (72 colpi) rimane in te¬ 
sta alla classifica dopo la terza 
giornata del Bmw Ladies Ita- 
lian Open, ma Diana Luna ha 
dimezzato le distanze e ora oc¬ 
cupa la seconda posizione in 
solitario con 70 colpi. 


EUROPEI II commissario tecnico concede un giorno di riposo agli azzurri. Domani partenza per il Portogallo per il debutto di lunedi 14 

Ultime fatiche a Coverciano, Trap: «Siamo pronti» 


DALL’INVIATO Aldo Quaglierini 


CDVERCIAND (Fi) Un giorni di riposo. Dopo 
l'allenamento di ieri mattina, Trapattoni ha 
concesso ai ventitré giocatori che porterà in 
Portogallo una giornata di svago e di diverti¬ 
mento prima di cominciare l'avventura vera e 
propria. Gli azzurri dovranno ripresentarsi 
entro le 24 di stasera a Coverciano, domatti¬ 
na si svolgerà l'ultimo breve allenamento e 
poi la comitiva partirà per Lisbona. Nell'ulti¬ 
mo incontro con la stampa 0 et si è detto 
ottimista in quanto le cose si stanno metten¬ 
do per il meglio. Intende dire, il Trap, che 
problemi fisici non ce ne sono o sono del 
tutto trascurabili, mentre l'intesa di gioco è 
ormai buona. Eiore si è finora allenato a parte 


ma il professor Ferretti (medico della naziona¬ 
le) è fiducioso e se non sorgeranno ostacoli 
improvvisi, il laziale dovrebbe aggregarsi al 
gruppo già alla prima amichevole in terra 
portoghese (probabilmente entro i primi tre 
giorni di permanenza). Trapattoni ha insisti¬ 
to molto in una gara contro una squadra vera 
e propria più che un test tra titolari e riserve 
poiché, ha detto, qualcuno potrebbe impe¬ 
gnarsi “troppo” cercando di conquistarsi un 
posto in prima squadra: «Non vorrei avere a 
che fare con infortuni... », ha detto il et. 

Trapattoni ha detto di aver visto un Totti 
vicino alla perfezione e di non essere preoccu¬ 
pato se talvolta il capitano giallorosso ha gio¬ 
cato a risparmio arretrando la sua posizione e 
“appoggiandosi” ai compagni. «Sì, l'ho nota¬ 
to - ha rivelato il et - ma non mi dispiace. 


l'importante è che abbia energia da spendere. 
E ho visto ottime accelerazioni anche a parti¬ 
ta inoltrata, questo è segno di forza fisica e di 
salute. E poi Totti ti dà quel tocco in più che 
può risolvere la partita, sono soddisfatto di 
lui». Tutti si sono poi accorti dell'impegno e 
dei risultati raggiunti da Zambrotta. «Lui sta 
veramente bene - ha detto il Trap - cercherò 
di non farlo stancare troppo, perché vorrei si 
mantenesse su questi livelli». Per il resto, i 
soliti dubbi (ma non del Trap) su Del Piero, 
che però si è allenato molto in questi giorni 
(ha fatto anche gli straordinari in palestra) e 
la fiducia in Vieri (determinato ad affermarsi 
agli Europei dopo la deludente stagione passa¬ 
ta). J malumori dei giorni scorsi sembrano 
archiviati, Peruzzi ha lavorato insieme agli 
altri normalmente, Vieri ha cercato di restar 


fuori dalle polemiche del calcio mercato. Jn 
un primo momento c'è anche riuscito (quan¬ 
do ha annunciato la sua estraneità alle voci 
che lo danno già in bianconero) poi l'arrivo 
di Moggi (dg della Juventus e uomo ombra 
del calcio italiano) l'ha ritirato in ballo. Mog¬ 
gi, infatti, ha fatto capire che la trattativa per 
il trasferimento di Bobo alla Juve è qualcosa 
di concreto e che l'affare potrebbe concluder¬ 
si in breve se si superasse l'ostacolo economi¬ 
co: rinter, cioè, chiederebbe troppo. Tutto 
questo è avvenuto a Coverciano, mentre gli 
azzurri si allenavano e un pubblico di imbuca¬ 
ti (decine di persone) assisteva infatuato. L'ex 
ferroviere di Civitavecchia ha raggiunto Tra¬ 
pattoni facendosi largo a fatica tra microfoni, 
fotografi e cacciatori di autografi. Sì, a quanto 
pare, anche Moggi ha i suoi ammiratori. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

55 

65 

56 

20 

53 

CAGLIARI 

24 

49 

54 

34 

53 

FIRENZE 

34 

79 

3 

5 

70 

GENOVA 

B7 

44 

26 

59 

10 

MILANO 

37 

50 

30 

17 

49 

NAPOLI 

62 

13 

6 

71 

58 

PALERMO 

29 

37 

55 

27 

23 

ROMA 

7B 

6 

67 

4 

81 

TORINO 

73 

37 

70 

61 

30 

VENEZIA 

24 

16 

1 

64 

3 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

CO 

1 37 

1 55 

1 62 

1 78 

24 

Montepremi 

€ 

6.127.082.85 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

25.259.622.99 

All’unico 5+1 

€ 

4.691.435.69 

Vincono con punti 5 

€ 

43.764.88 

Vincono con punti 4 

€ 

468.96 

Vincono con punti 3 

€ 


13,22 
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Francesco Sangerraano 


SIENA Cinque giugno, ore 17.15. È ufficiale. 

Siena ha una nuova data da ricordare. C’erano 
e ci saranno sempre il 2 luglio e il 16 agosto coi 
loro Pali di Provenzano e deU’Assunta. Da ieri 
c’è e ci sarà sempre anche un 5 giugno. Simbo- 
leggerà il primo scu- a 

detto della storia della # 9 

Mens Sana, la v 

“diciottesima contra- I ■ I 9JÈ 

da” che unisce tutta la l ^ I H I I 
città. Mai il tricolore 
era finito in Toscana 


Il centro della 
Montepaschi 
Roberto Chiagic 
in un tentativo 
di schiacciata contro 
il bolognese Mancinelli 


Il Pescara retrocede in serie CI 

SERIE B, RISULTATI 45° TURNO: Albinoleffe-Ascoli 3-3; 
Avellino-Cagliari 2-3; Bari-Piacenza 2-1; Fiorentina-Torino 1-0; 
Genoa-Napoli 2-2; Livorno-Palermo 1-1; Messina-Como 3-0; 
Salernitana-Vicenza 0-0; Ternana-Venezia 5-2; 

Treviso-Atalanta 0-3; Triestina-Catania 0-0; Verona-Pescara 4-3. 

CLASSIFICA: CAGLIARI e PALERMO 80 punti; LIVORNO 78; 
MESSINA eAtalanta 76; Fiorentina 73; Ternana 68; Piacenza 67; 
Triestina, Catania 64; Torino e Ascoli 59; Vicenza e Napoli 55; 
Treviso, Genoa e Salernitana 54; Albinoleffe 53; Verona 
e Bari 50; Venezia 48; PESCARA 45; AVELLINO 37; COMO 33 


Il centrocampista 
portoghese Josè 
Alexio Mamede, 
uno dei protagonisti 
della promozione, in 
uno scontro di gioco 


Messina 


sina per sostituire Patania dopo i no di 
Camolese e Simoni. Il bergamasco era 
piuttosto scettico sulle possibilità dei 
giallorossi e fu lo stesso Pranza a convin¬ 
cerlo della bontà del suo progetto. Messi¬ 
na in A, Messina città del Ponte? Per il 
momento è la città di Pranza, Mutti, 
Sullo, Ametrano, Di Napoli, Parisi. L’im- 
presa è tanto stra- 
9 ordinaria quanto 

modesta la qualità 
Imi 9JÈ degli uomini avuti 
III a disposizione del- 

l’allenatore. E’sta¬ 
to bravissimo Mut- 


Fortitudo, la maledizione continua 

Otto finali negli ultimi 9 anni sono un bel bottino. Ma se poi si vince un 
solo scudetto (2000, l’unico in bacheca), il bilancio appare in rosso. Una 
maledizione che la Fortitudo si porta dietro ormai da un decennio. La 
storia può dividersi in due parti: l’era Myers e l’era post-Myers. L’arrivo 
di Carlton alla corte di patron Seragnoli nel 1995 regalò subito la prima 
finale, persa contro Milano. Prima di poter accarezzare lo scudetto, 
Myers dovette cedere prima alla Benetton (’97), poi ai cugini della 
Virtus (’98). Dopo il trionfo con Recalcati in panchina, l’anno seguente 
rultimo duello stracittadino, seguito dall’addio alla squadra nel 2001. 
Senza Carlton e facendo i conti con i bilanci, la Fortitudo trovò altre 2 
inaspettate finali perse con Treviso, fino alla delusione di ieri sera. 


nella storia del basket 
italico. Livorno lo ave¬ 
va solo accarezzato 
nel 1989, ma la mano • 

di Andrea Forti depo- ^ I 

sitò il pallone nel ce- ■ 
sto con una frazione ■ ■ I I I 

di secondo di ritardo. / 

Sullo scudetto della 
Montepaschi, invece, 
non ci sono discussio- "Y" 
ni. 11 92-63 alla Skip- I _ 

per in gara3 di finale I ^ ^ L 

è l’ultima firma nel I /■ 1 ^ 

percorso netto di un 1^, 

play off rimasto im¬ 
macolato e vergine di 

sconfitte: tre a zero a Bologna in finale, a Pesa¬ 
ro in semifinale, a Varese nei quarti. Una mar¬ 
cia trionfale. 

L’ultimo ballo Mai, nel campionato italia¬ 
no, una squadra ha ribaltato a proprio favore 
una serie in cui si è trovata sotto 0-2. La storia, 
insomma, era già scritta ma restava da scrivere 
l’ultimo capitolo. La Skipper si è presentata a 
Siena per giocarsela, ha impaurito la Montepa¬ 
schi con un ottimo avvio (0-5) ed è rimasta 
aggrappata alle canotte senesi fino a metà terzo 
quarto (55-50). Poi, quando Delfino (21 punti) 
ha finito la benzina, Siena è volata via cavalcan¬ 
do l’ennesima serata magica di Thornton (30 e 

10 rimbalzi) e dell’australiano Andersen (20 e 

11 rimbalzi) nominato miglior giocatore della 
serie finale. 

La coppia delle meraviglie Dovunque sia¬ 
no andati, quando hanno lavorato assieme, 
hanno lasciato un’impronta indelebile. La pre- 


Gioia Montepaschi Una città in paradiso 
Lo scudetto in banca per la «A» ritrovata 


miata ditta Recalcati-Galanda, prima di ieri, 
aveva già funzionato altrove. A Bologna (sì, 
proprio con la Fortitudo umiliata ieri) hanno 
regalato nel 2000 il primo e finora unico scudet¬ 
to, a Varese, nel ‘99, avevano vinto il decimo 
(quello della stella), con la Nazionale, l’anno 
scorso, hanno conquistato a Stoccolma il terzo 
posto europeo e il “pass” per un posto alle 
Olimpiadi di Atene. 

La storia in trent’anni Era il 18 novembre 
1973 e la Mens Sana allora targata Sapori fece il 
suo esordio in serie A. In panchina sedeva Ezio 
Cardaioli, ieri presente in tribuna e con gli oc¬ 
chi quasi lucidi. «Chi avrebbe potuto immagi¬ 
narlo?...» ripete allo sfinimento. Per vent’anni i 
biancoverdi hanno oscillato tra Al, A2 e B poi, 
nel ’94, Pancotto li ha riportati nel massimo 
campionato. Da allora non l’hanno più lascia¬ 
to. E negli ultimi tre anni, col grande sostegno 
economico del Monte dei Paschi, sono diventa¬ 


ti protagonisti in Italia e in Europa: nel 2002, 
con Ataman, è arrivata la Saporta Cup, quindi 
due Einal Eour di Eurolega consecutiva. Lo scu¬ 
detto è la consacrazione definitiva, al termine 
di un campionato in cui ha chiuso da primati¬ 
sta (e neppure questo era mai successo) anche 
la stagione regolare. 

Festa per diecimila Tanti così, al PalaScla- 
vo, non c’erano mai stati. Oltre 9.600 stipati 
sulle gradinate fin da un’ora prima della parti¬ 
ta. Poi, a poco più di 3’ dalla fine, sono spuntati 
i vessilli tricolori tenuti fin lì nascosti, l’edizio¬ 
ne straordinaria di un quotidiano locale e le 
magliette celebrative dell’evento. Ed è stata fe¬ 
sta grande: invasione di campo a 10” dalla fine, 
le retine da tagliare e portare a casa, le note di 
«We are thè champions», clacson e trombette a 
distesa e caroselli di macchine per il centro. In 
piazza del Campo, per una volta, non fa festa 
una contrada sola ma una città intera. 


Roberto Gugliotta 


MESSINA Vince il Messina, e, dopo 39 
anni, riabbraccia la serie A. La facile af¬ 
fermazione sul Como di ieri sera (3-0) 
realizza un sogno, quello di una città e di 
una famiglia, i Pranza, approdati nel- 
l’olimpo del calcio. Una città ultima nel¬ 
le classifiche della vita, secondo “Il Sole 
24 ore” ma capace di vincere nello sport. 
Uno degli artefici della promozione è 
stato senza dubbio Arturo Di Napoli, ex 
interista, che nelle ultime due annate ha 
trovato fortuna ed estimatori in Sicilia. 
Prima Palermo e quindi Messina. Festa 
per tutti con ospiti messinesi (e non) 
d’eccezione. Da Miss Italia, Francesca 
Chillemi, al bello della tv Lorenzo Cre¬ 
spi, passando per il dg della Juventus 


Luciano Moggi. Ma quando davvero il 
Messina ha cominciato a credere nella 
promozione? «Dopo il 4 a 1 con TAlbino- 
Leffe - dichiara un raggiante Pranza - 
ho capito che potevamo farcela. Veniva¬ 
mo dalla sconfitta di Firenze e qualcuno 
cominciava a dubitare di noi. Mutti e i 
suoi ragazzi sono stati fantastici. Di Na¬ 
poli di più. Quel diavolo di Arturo mi ha 
pure fregato l’auto - quasi si compiace il 
presidente - ma pago volentieri la scom¬ 
messa. Eravamo ultimi in classifica e nes¬ 
suno avrebbe puntato un euro su di noi. 
Lo spogliatoio era depresso e ci pensò Di 
Napoli a tirarlo su. Poi venne da me e 
mi disse: Presidente, se andiamo in A mi 
regala la sua macchina? Accettai. Non 
avrei mai creduto che mi tirasse questo 
scherzetto». A far quadrare il cerchio ci 
ha pensato Bortolo Mutti, giunto a Mes¬ 


ti a saper camuffa¬ 
re certe pochezze 
dell’organico, recu- 
^ • perando orgoglio 

I e determinazione 

di gente come lo 
I I ■ stesso Di Napoli e 

L F trovando confer¬ 

ma in quel Parisi, 
già pronto per pal¬ 
coscenici impor- 
^ tanti ( andrà alla Ju- 

Jt Jk ventus che lo gire- 

1 I rà aU’Udinese). Il 

^ resto lo hanno fat¬ 

to i gol di Sullo e le 
giocate di Mame¬ 
de e Lavecchia. Sono stati loro a tirare la 
carretta per quasi tutto il torneo. La serie 
A è stata costruita nel fortino del Cele¬ 
ste, dove il Messina non perde dal set¬ 
tembre del 2002 (0-2 con il Lecce) e va 
sempre in gol dal febbraio 2003. Si è 
tanto parlato dei presunti favori arbitrali 
ricevuti. Può darsi che in qualche occa¬ 
sione si sia registrato un fischio fortuna¬ 
to, ma i giallorossi hanno fatto più punti 
di tutti proprio negli scontri diretti con 
le grandi, senza dimenticare le beffe di 
Bergamo, Cagliari e Piacenza. Quel che 
conta è la classifica del pallone che dice 
che Bortolo Mutti da Trescore Balnea¬ 
ri, Bergamo, ha preso il Messina ulti¬ 
mo e lo ha portato lassù, in vetta. Ma 
allora anche nell’ultima città d’Italia si 
può rimontare. E per una volta dalla 
Sicilia arriva un grazie alla Padania. 
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A PONTECORVO, RUBINI E D’ANGELO 
LA «GUGLIA» DI NAPOLI 

L’associazione Brancaccio di Napoii, 
uno dei maggiori circoii 
cinematografici d’italia (Smila soci), 
ha assegnato i premi della nona 
edizione «Guglia di Napoli». Che sono 
andati a, tra gli altri, Gillo Pontecorvo 
(da qualche mese guida l’Agenzia 
metropolitana per la cultura della 
Provincia di Naoli), Sergio Rubini, 
Nino D’Angelo, Enzo Cannavaie, 
Onofrio Culaia, del teatro stabile 
partenopeo Mercadante. Analogo 
riconoscimento lo ricevono lo 
scenografo Bruno Garovalo, Serena 
Autieri, Sandra Milo, Francesca e 
Amelia Rondinella. La cerimonia si 
tiene domani al Teatro Acacia. 



Passate da Cascina, se potete: ha una Città del teatro degna di Los Angeles 


Valentina Grazzini 

Volevano farne un supermercato, ma quell'area in¬ 
dustriale di 5 mila metri quadrati appena fuori Ca¬ 
scina, in provincia di Pisa, aveva un destino diverso: 
diventare un teatro, anzi, la «città del teatro». Molti 
anni sono passati da quando il regista Alessandro 
Garzella, contornato da un manipolo di artisti, pre¬ 
sentò il suo progetto per recuperare l'area di una 
fabbrica di macchinari per la lavorazione del legno 
fallita negli anni '70. Allora l’idea piacque all’ammi¬ 
nistrazione di sinistra, il progetto si realizzò, ed ecco 
nascere la Fondazione Sipario Toscana, esempio di 
collaborazione proficua tra pubblico e privato: da 
una parte la cooperativa degli artisti, dall’altra la 
Provincia di Pisa, il Comune di Cascina e quello di 
San Giuliano Terme (con la collaborazione, tra gli 


altri, della Regione Toscana). Pochi mesi fa una 
tappa importante, con il completamento del Teatro 
Politeama: lo spazio più grande, il risultato più atte¬ 
so. Oggi la fondazione gestisce una vera e propria 
«città del teatro», ha inglobato il Teatro Rossini di 
San Giuliano Terme, sfodera un paio di produzioni 
l'anno e ospita il meglio del teatro e della musica 
(Manna Schygulla, Ute Lemper, Meredith Monk e 
Diamanda Galas sono passati da quelle parti nelle 
ultime stagioni), organizza un festival internaziona¬ 
le («Metamorfosi», in corso in questi giorni), svolge 
un’intensa attività formativa (con una stagione di 
teatro ragazzi) e viaggia su cifre dell’ordine dei 25 
mila spettatori l’anno, suddivisi tra le varie attività. 

Tre sale teatrali (la più grande da 700 posti). 


un’arena all'aperto, due sale prova e una sala di 
registrazione, una palestra, la zona ristoro con pub e 
ristorante sono l’invidiabile risultato che la struttura 
può vantare. Con la prospettiva di terminare l’opera 
nel 2005 (aggiungendo una foresteria ed un capanno¬ 
ne per la musica), non appena arriveranno ulteriori 
finanziamenti dall’Unione Europea che a suo tem¬ 
po, con 7 miliardi di vecchie lire, assorbì il costo della 
ristrutturazione. 

Passeggiando nel villaggio, all’esterno prevale il 
rosso mattone, con una felice indulgenza verso i colo¬ 
ri pastello, mentre all'interno il rosso dei velluti è di 
rigore. Il cemento è interrotto dalle piante, anche 
l’inconfondibile sapore di archeologia industriale 
ben si sposa ai volumi teatrali, senza prevaricazioni: 


«Questo luogo esprime una metafora, è un incubato- 
re di progetti - spiega Alessandro Garzella -. Siamo 
stati riconosciuti teatro stabile di innovazione per il 
nostro lavoro di ricerca, per la nostra idea di un 
teatro che sia lontano dall’evidenza delle cose». 

La città del teatro chiude un triangolo nella pro¬ 
vincia di Pisa, di cui fanno parte anche la Fondazio¬ 
ne Pontedera Teatro (con gli eredi artistici di Jerzy 
Grotowski) e il Teatro di Buti: «Nel territorio della 
provincia di Pisa mi sono sentito come a Los Angeles 
- commenta Andres Neumann, consulente artistico 
del teatro -. Ci sono grandi spazi, bisogna prendere 
la macchina anche per bere il caffè, ma c'è un'aria 
cosmopolita, un fermento che non ha niente di pro¬ 
vinciale». 
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CINEMA 


Segue dalla prima 

Non offendetevi, ma il grado di «intelli¬ 
gence» che la eia è in grado di sfoderare 
quando gli americani vanno in giro per 
il mondo a «esportare la democrazia» ci 
pare più o meno di quel livello. Basta 
vedere come hanno beccato il mullah 
Omar in Afghanistan o come stanno riu¬ 
scendo a farsi amare dagli irakeni. 

Certo, sappiamo benissimo che la Cia è 
una cosa seria. Sappiamo che ha trucca¬ 
to le elezioni in Italia nel '48 - lo dice 
uno di loro, in J.F.K. di Oliver Stone - e 
che ha organizzato il golpe in Cile nel 
'73. Sappiamo che ha dato un contribu¬ 
to decisivo alla sicurezza degli Usa, in 
guerra e in pace. Ma ci sembra che al 
cinema sia più realistica quando viene 
presa in giro, che quando si fa apologo 
kafkiano sul Grande Fratello (quello di 
Orwell, non quello di Canale 5). I fatti di 
questi giorni, con le conferme della man¬ 
cata informazione sull'11 settembre, le 
panzane sulle armi di distruzioni di mas¬ 
sa in Iraq e le conseguenti dimissioni di 
George Tenet, sembrano darci ragione. 
Mettiamola così: è più credibile come 
agente Cia il Chuck Barris di Confessioni 
di una mente pericolosa che il Robert Re- 
dford di Spy Game. Barris (il film di 
George Clooney narra la sua vera storia) 
è un produttore 
di trash-tv che, in 
una controversa 
autobiografìa, ha 
raccontato di aver 
lavorato per la Cia 
come killer. Con¬ 
fessione spassosa 
quasi quanto quel¬ 
la di Giuliano Fer¬ 
rara; se li scelgono 
così, per forza poi 
combinano disa¬ 
stri. Redford, inve¬ 
ce, è al centro di 
quello che rimane 
il film più bello 
sulla Cia, I tre gior¬ 
ni del Condor di 
Sydney Pollack. 

Lì, si ammira il 
grande cinema 
americano, che 
scava senza remo¬ 
re nei lati oscuri 
del proprio paese 
e che, quando si 
parla di spionag¬ 
gio, si staglia in 
gloriosa solitudi¬ 
ne: non sono mol¬ 
ti, nel resto del 

mondo, i film paragonabili ai suoi. Il 
Kgb era tabù nel cinema sovietico, e per¬ 
sino il cinema civile italiano non ha qua¬ 
si mai raccontato spie del Sisde o del 
Sismi (oggi, poi, chi ne avrebbe il corag¬ 
gio e il talento?). Forte della propria li- 


Spioni della Cia: 
sarà perché ne 
azzeccano poche, 
ma nei film Usa i 
più credibili sono 
quelli che, tipo De 
Niro, combinano 
guai. Molti registi 
invece li usano per 
denunciare e 
scavare nei lati 
oscuri deir America 


si 


na 


Armi spuntate 




Il lavoro di spia non è facile. George Tener 
capo della Cia che ha abbandonato I servizi ameri¬ 
cani, ne sa qualcosa. Dal luglio del ‘97 sedeva 
nella stanza del capo, là a Langley. Sette anni di 
spionaggio e controspionaggio, di Intercettazioni 
e di pedinamenti. Ma la Cia servirebbe anche ad 
anticipare gli eventi. Come rii settembre (e qual¬ 
che Informativa pure era arrivata). 0 le fantomati¬ 
che armi di distruzione di massa di Saddam. I 
risultati non possono dirsi brillanti. Così Tenet si 
è autosllurato giovedì scorso per aver fallito nel 
suo compito. Ancor prima che togliesse le foto di 
famiglia dallo studio al suo posto è entrato John 
McLaughIln, a Langley dal ‘72. Un veterano della 
Guerra Fredda, studioso dell’Urss. Venerdì sì è 
dimesso anche un vicedirettore della Cia. A que¬ 
sto punto la Washington bene guarda con fiducia 
a McLaugbIin. Nella speranza che trovi le armi di 
Saddam, che possa anticipare un prossimo atten¬ 
tato e che, perché no?, si sbarazzi dell’Urss. La 
Cia, come sempre, è un passo avanti a tutti. 


bertà ideologica, Flollywood ha imbocca¬ 
to a volte la via della denuncia, a volte 
quella della metafora. Che nel Condor 
riesce perché parte da un angolino defila¬ 
to della macchina spionistica; un ufficio 
dove modesti travet leggono libri (di tut¬ 
to il mondo, e di qualsiasi genere) per 
archiviare informazioni che forse servi¬ 
ranno, a qualcuno, chissà dove e chissà 
quando. La struttura del film di Pollack 
è esemplare: l'impiegatuccio diventa 
eroe, man mano che scopre (e noi con 
lui) che dentro la Cia c'è un'altra Cia 
che spia la prima per conto di chissà chi. 
In fondo è un travet anche il tecnico del 
suono di La conversazione, capolavoro di 
Francis Coppola in cui la Cia è allusa in 
modo inquietante: l'America è descritta 
come una società dove tutti possono es¬ 
sere spiati, perché spiare è utile, lucrati¬ 
vo e soprattutto facile. Avviene qualcosa 
di simile anche in Osterman Weekend, 
ultimo film di Sam Peckinpah, incom¬ 
prensibile capolavoro che anticipa 
l'epoca dello spionaggio digitale e «diffu¬ 
so»: lì dentro c'è già il Grande Fratello 
(quello di Canale 5, non quello di 
Orwell), ed è un gioco che uccide. 

Oltre alle spie da ridere (memorabile an¬ 
che il De Niro, agente in pensione e suo¬ 
cero pestifero, di Ti presento i miei) e alle 
soie kafkiane ci sono anche, al cinema, le 
spie eroiche. In 
fondo è giusto co¬ 
sì; è il bello del ci¬ 
nema americano, 
da sempre capace 
di coniugare de¬ 
nuncia e patriotti¬ 
smo. Nella saga di 
Mission: Impossi- 
ble, basta fare di 
Tom Cruise una 
spia per confezio¬ 
nare un gigantesco 
spot per il recluta¬ 
mento 
nell'Agenzia. 

Idem dicasi per il 
lack Ryan (da 
Tom Clancy) in¬ 
carnato da Harri- 
son Ford in Giochi 
di potere e in Sotto 
il segno del perico¬ 
lo. Ma in questa 
particolare forma 
di patriottismo gli 
americani non su¬ 
pereranno mai gli inglesi: che hanno da¬ 
to dignità romantica anche ai loro agen¬ 
ti che tradirono per l'Urss (i vari Philby, 
Burgess e MacLean raccontati in 
"Another Country") e di un immagina¬ 
rio suddito di Sua Maestà hanno fatto 
l'eroe eponimo della serie più fortunata 
e duratura del cinema. 007 è inglese, 
anche se il suo più grande interprete - 
Sean Connery - è scozzese purosangue. 
Scherzi del destino. Alberto Crespi 


tmlaCia 


Una scena da «J.F.K.» di 
Oliver Stone; sotto Faye 
Dunaway e Robert Redford 
in «I tre giorni del condor» 


«I tre giorni del Condoni, Oliver Stone, «Missing», ma tra le pellicole più viste c’è il filmato amatoriale suU’omicidio di Kennedy a Dallas 

Segreti o ridicoli, ecco i loro agenti a Washington 



Dario Zonta 


Quella che vi proponiamo è una perlustrazio¬ 
ne di film americani sulla Cia. Stilandola abbia¬ 
mo verificato una contraddizione: ci sono mol¬ 
ti film in cui la Cia è attrice, pochi in cui è 
protagonista principale. Tra queste «corna» è 
da ricercare la ragione di un imbarazzo: la 
curiosità di indagare sul cono d’ombra della 
più famosa Agenzia del mondo e foggettiva 
difficoltà di farlo. La retorica e la letteratura, 
d’altronde, hanno fatto dell’agente segreto 
l’icona dell’impossibile, una sorta di umano 
supereroe. E questo ne spiega il successo al 
cinema. Ma così facendo ne hanno disinnesca¬ 
to la reale carica eversiva, quella che la storia ci 
sta consegnando. Procediamo, quindi, con di¬ 


sordine, inserendo film ufficiali, limitrofi, un 
documentario e un «non-film». 

I tre giorni del Condor (1975). È indub¬ 
biamente «il» film sulla Cia, e più in generale 
sui temi della cospirazione, del complotto e 
della fiducia tradita. Tutti ricorderanno l’ini¬ 
zio in cui Robert Redford (un topo di bibliote¬ 
ca, in verità innocuo dipendente del servizio 
segreto, impiegato nella lettura di gialli per 
scovare trame e soluzioni utili alla causa) torna 
in ufficio e trova tutti i coUeghi uccisi. Il tentati¬ 
vo di capire cosa è successo lo porta a scoprire 
un’altra verità: il coinvolgimento dei servizi 
deviati. Risuonano, nella regia di Pollack, le 
angosce della società americana l’indomani del 
caso Nkon (il film fu girato tra la destituzione 
del presidente del Watergate e la pubblicazio¬ 
ne del rapporto sulla Cia). 


n film di Zaprudel (1963). Non lo trove¬ 
rete in nessun dizionario di cinema ma è uno 
dei «film» più visti nel mondo. Si tratta delle 
riprese amatoriali in 8 mm che Abraham Za- 
pruder fece casualmente durante l’omicidio di 
John F. Kennedy a Dallas. Quelle sequenze, 
che consentirono a distanza di anni di sospetta¬ 
re un complotto dei servizi deviati, rappresen¬ 
tano il seme di quel «complottismo» di cui il 
cinema si nutrirà. È il vero, unico film sulla 
Cia, se ci passate la provocazione. 

Perché un assassino (1974). Alan Pakula, 
qualche anno prima di girare Tutti gli uomini 
del presidente sul caso Watergate, affronta a 
modo suo l’assassino di Kennedy e realizza 
uno dei film più chiari, sebbene velato, sul 
potere deviato della Cia. È la storia di un gior¬ 
nalista (Warren Betty) che, indagando sull’as¬ 


sassinio di un senatore, scopre una società se¬ 
greta, la Parallax Corporation, che ha il compi¬ 
to di reclutare killer per omicidi politici. 

JFK (1991). Oliver Stone sul caso Kenne¬ 
dy accusa, nel suo film-ricostruzione, diretta- 
mente la Cia. Usa molti materiali di reperto¬ 
rio, tra cui il filmato di Zaprudel. Film-tesi 
affascinante e contorto, da cui si esce con una 
netta sensazione di disagio. Altre pellicole deri¬ 
vate dall’atmosfera «Dallas» (e sue implicazio¬ 
ni) sono stati La caccia di Arthur Penn e il 
mediocre Azione esecutiva di David Miller. 

Missing (1982) e The Quite American 
(1958/2003). Sono film in cui la Cia viene rap¬ 
presentata come longa mano della politica in¬ 
ternazionale americana. Il primo, di Costa Ga- 
vras, ha il coraggio di parlare esplicitamente 
delle responsabilità militari americane in Cile. 


Il secondo, tratto dall’omonimo romanzo di 
Graham Green, ha avuto due versioni: quella 
di Mankiewicz (che adombra nel finale la figu¬ 
ra dell’amico americano, spia della Cia) e quel¬ 
la di Noyce, che risente di più dei tempi nostri 
e collega i fatti dell’Indocina del ’52 con l’inter¬ 
vento segreto della Cia. 

Spie come noi (1985) e Ti presento i 


miei (2000). Due esempi 
di come Hollywood tra¬ 
sforma l’icona dell’agen¬ 
te segreto, qui della Cia, 
in una macchietta ridico¬ 
la. John Landis neir85 
gioca con due sfigati che 
non superano i test per 
mandarli in missione sui¬ 
cida (guardando ai film 
di Bob Hope, e forse alla 
sua versione Cia in Cali 
Me Bwana). De Niro in 
Ti presento i miei è un 
ex agente della Cia, para¬ 
noico. Altre facce di agen¬ 
ti segreti: «glam», 'Tom 
Cruise nei Mission Im¬ 
possibile; «cool», Robert Redford in Spy Ga- 
mes; «wasp», Harrison Ford nei panni di Jack 
Ryan nella saga di Ton Clancy (Giochi di pote¬ 
re, Sotto il segno del pericolo). 

The Fog of War (2003). È il documenta¬ 
rio, vincitore deU’Qscar, di Errold Morris su 
MacNamara: forse il più «bel» film sulla Cia 
che abbiamo visto. 
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MUSICA: MAMMUCARI, USUO 
<<NAN00»GIÀ USCITO 25 ANNI FA 

«Altro che tormentone dell'estate 2004. 
Quella è una canzone vecchia di 25 anni, 
uscita e baiiata dalie stesso personaggio 
che ha avuto successo a “Libero”». 
«Nando», il tormentone lanciato da Teo 
Mammucari nel programma «Libero», 
risale al 79, come l'Unità romana ha 
riportato il 14 maggio scorso. Gli autori 
sono Emanuele Fragione e a Saverio 
Pitarresi, che ora rilanciano tramite 
agenzie di stampa. «Teo non ha mai 
raccontato la vera storia - dice 
Emanuele -. Ci aveva promesso che 
all'ultima puntata di “Libero” ci avrebbe 
tatto raccontare la verità. Invece si è 
ingelosito perché adesso l'Italia crede 
che il brano sia suo». 


•<«iè 
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Steve Lacy, che con la musica era arrivato sulla luna 


Franco Maresco * 

Daniele Cipri e Franco Maresco, i due registi 
siciliani, hanno lavorato più volte con Steve 
Lacy: per girare filmati su di lui, per organiz¬ 
zare concerti, per stabilire contatti. Così Ma¬ 
resco ricorda il grande jazzista per noi. 

Steve è arrivato sulla luna. Ho incontrato più 
volte Steve Lacy tra il 1996 e il 2001. La prima 
volta fu per il nostro A Memoria, un mediome- 
traggio muto sulle cui immagini Steve improv¬ 
visava al soprano; l'ultima per il decennale 
della morte di Miles Davis, al quale dedicam¬ 
mo una rassegna di concerti intitolata Miles 
Gloriosus con la partecipazione di tanti amici 
come Rava, Lee Konitz, lan Carr e molti altri. 


Credo che nessuno, tra i jazzofili palermitani, 
potrà mai dimenticare la struggente versione di 
Blue in green che la sera del 6 aprile Steve 
Lacy offrì al caloroso pubblico del teatro Gol¬ 
den di Palermo. 

Adesso che in questo monotono sabato pomerig¬ 
gio mi è arrivata la triste notizia della morte di 
Steve, la memoria mi riporta alle tante serate 
passate insieme a lui, quando avidamente gli 
chiedevo di questo o quel musicista. Sì, perché 
era davvero un privilegio ascoltare dalla viva 
voce di chi «c'era stato» episodi e aneddoti 
della storia del jazz. Ed era storia di «prima 
mano». 

Li ha conosciuti tutti gli uomini del jazz, Steve: 


i Maestri e i buoni musicisti. Pochi sanno che 
era entrato nel jazz come fotografo e solo dopo 
qualche tempo cominciò a suonare sotto la gui¬ 
da del veterano (e bravissimo) Cedi Scott, clari¬ 
nettista. Era passato, nel giro di pochi anni, 
dalle jam session con i miti del jazz tradiziona¬ 
le (Pee Wee Russell, Red Alien etc.) al più folle 
sperimentatore della scena jazzistica degli anni 
'50, Cedi Taylor, con cui resterà per diversi 
anni subendone profondamente l'influenza. 
Una volta gli chiesi che cosa pensasse di Coltra¬ 
ne al soprano. Mi raccontò che fu grazie a lui 
che «Trane» scoprì una sera del 1960, al Rive 
Spots, lo strumento. Sentivo che era un po' 
reticente e allora continuai chiedendogli per¬ 


ché, secondo lui, John Coltrane voleva dedicar¬ 
si anche al soprano, che cosa gli avrebbe dato 
in più rispetto al tenore. 

Non scorderò mai la risposta: «John voleva 
arrivare sulla luna». 

«E ci è arrivato?» «Il soprano può arrivare 
sulla luna... Lui non ci è arrivato». 

«E tu?» «Sì, io ci sono arrivato sulla luna». 

Il suo vero nome era Steven Lackritz; Lacy, più 
facile da pronunciare, gli era stato suggerito da 
Rex Stewart, il leggendario cornettista di Duke 
Ellington. È stato un onore, per me e Daniele, 
avere lavorato con lui. E soprattutto essere stati 
suoi amici. 

* regista 


Lacy, Tapocalittico del jazz ha posato il sax 

È morto ieri a 10 anni. Si dedicò tutto al sax soprano: mal suonato è un raglio, con lui era magia 




Steve Lacy 


Steve, il musicista che volle 
una discografia intensa e spericolata 

È spericolata, intensa, quanto introversa, la ricchissima storia 
discografica di Steve Lacy: molti dischi a proprio nome, poche 
collaborazioni e una sorta di tic musicale che lo ha portato a 
proporsi spesso conformazioni molto simili fra loro. Ne sono 
testimoni le belle incisioni che Lacy ha prodotto con la Soni Note, 
etichetta italiana da sempre attenta alle fibrillazioni avanguardiste 
(titoli come The Window, More Monk o lo splendido Sempre 
Amore, in duo con il recentemente compianto Mal Waldron, con 
cui Lacy ha lungamente collaborato). Sempre in Italia, è lui che ha 
firmato la colonna sonora del film di Mario Mortone L’amore 
molesto. 

Titoli davvero originali sono poi The Foresi and thè zoo (Calibro, 
di recente ristampato su cd) che ben documenta il periodo argentino 
insieme a Rava e Rushes (New Sound), dove troverete anche Irene 
Aebi alle prese con un repertorio di canti tradizionali e poesie russe 
di grande impatto. Ma il disco più intenso, lirico e vespertino Lacy lo 
ha registrato insieme al vecchio amico Gii Evans: si chiama Paris 
Blues (Owl/Universal, prezzo ridotto) ed è un dialogo a due, ora 
serrato, ora frammentato di pause lugubri, dove alla fine la spunta 
la dolcezza. Spiccano due cover di Charlie Mingus. 

Per chi invece volesse sentire tutte le potenzialità timbriche del 
maestro di Manhattan consigliamo il disco raro e splendido Solo 
(Wobbly raU); Lacy e il suo soprano all'interno dello Unity Tempie 
di Chicago progettato da Frank Lloyd Wright. Lunghi archi di 
suono si disperdono tra le volte: neanche a farlo apposta è quasi 
tutta musica di Thelonious Monk. Infine, da ricordare uno delle 
prime registrazioni, The Straight Florn of Steve Lacy, notevolissimo 
(e, appunto, con molti brani di Monk). 

f. m. 


Francesco Màndica 


Come Sidney Bechet e John Coltrane, Steve 
Lacy ha saputo innovare il linguaggio, lo 
stile, la versatilità del sassofono soprano, ed 
il jazz più in generale. Come Bechet e Coltra¬ 
ne, Steve Lacy è morto. Ieri, a Boston, per il 
protrarsi di un solito, tragico cancro. 

Se ne è andato un esule, un apocalittico 
del jazz, mai tanto integrato da permettersi 
sbandate commerciali, tanto onesto nei con¬ 
fronti del proprio, difficile strumento da 
non abbandonarlo mai per più blasonati e 
più facili sassofoni e contralti e tenori e bari¬ 
toni. Steven Morman Lackritz, per noi ascol¬ 
tatori Steve Lacy, è nato a New York settant' 
anni fa. La sua Manhattan negli anni dell' 
adolescenza è in preda ad uno strano rigurgi¬ 
to culturale: quello del revival del dixieland, 
un ritorno critico agli albori del jazz, alla 
purezza di linee melodiche che si intrecciano 
creando la forma del linguaggio primario ed 
interattivo del jazz contemporaneo. Lacy, ap¬ 
pena riesce a tenersi in piedi da solo, suona 
già il clarinetto, giovanissimo rompe le scato¬ 
le alla vecchia generazione suona con Pee 
Wee Russell, Hot Lips Page, Rex Stewart, 
Buck Clayton, Jimmy Rushing, Dicky Wells, 
Walter Page e Jimmy Giuffre per imparare 
trucchi, dritte e scorciatoie. Strano come 
quest'uomo progressista, dentro e fuori la 
musica, che ha fatto dell'innovazione timbri¬ 
ca la sua cifra espressiva, abbia iniziato col 
passo del gambero, tornando indietro. Ma 
poi un giorno ascolta quella marcia sbilenca, 
satirica e sensuale che è The Mooche di Duke 
Ellington nell'interpretazione di Sidney Be¬ 
chet, il primo, il più grande sopranista della 
storia del jazz, a cui la Francia ha addirittura 
tributato l'onor di pietra di una statua. Lacy 
nelle sue interviste pacate, in un italiano da 
verginella inglese di un quadro preraffaellita, 
chiamava questa «la chiamata», ovvero il mo¬ 
mento in cui scelse per il resto della propria 
vita di dedicarsi al sax soprano, strumento 


che è ostico perché difficile da intonarsi, se 
mal suonato il soprano è un tormento: è il 
raglio dell'asino, uno starnazzare rauco, un 
piffero da sagra paesana. 

Nella seconda metà degli anni cinquanta 
Lacy inizia a sperimentare intercettando, do¬ 
po le esperienze del revival, il grande magma 
del free jazz e di uno dei suoi indiscussi 


padri: il pianista Cecil Taylor, uomo bizzar¬ 
ro e musicista malizioso, che lo coinvolge 
nella sua aura di mistica atonalità, pugni sul 
pianoforte e avanguardia. Lacy è sempre sta¬ 
to uomo poroso, aperto ad ogni esperienza, 
dalla grande orchestra all'assoluta solitudi¬ 
ne, questo gli ha consentito di approdare, 
sempre grazie a Taylor, alla corte di Thelo¬ 


nious Monk. Un sodalizio breve quello col 
pianista di Round Midnight, destinato però 
a rivoluzionare il pensiero musicale del sasso¬ 
fonista che da lì in poi sarebbe stato la vitti¬ 
ma bella ed esemplare del canzoniere di 
Monk. Praticamente non c'era concerto di 
Lacy in cui mancasse almeno un brano di 
Monk, come un'invocazione. In comune i 


due avevano una passione per il suono obli¬ 
quo, con culmini di dissonanze, ma anche il 
rispetto sacrosanto per la melodia, l'anda¬ 
mento di un brano, che pur sempre episodio 
deve rimanere. 

Ma un Monk a New York già basta ed 
avanza, e allora il diacono col soprano trova 
difficile inserirsi nel clima artistico del ViUa- 


ge, nonostante compagni fidati di esperimen¬ 
ti, come il trombonista RosweU Rudd ed un 
fine orchestratole come Gii Evans. Insieme a 
sua moglie (cantante e violoncellista creativa 
almeno quanto il marito) la svizzera Irene 
Aebi, conosciuta a Roma, parte verso l'Ar¬ 
gentina dove rimane fino al 1969. Qui Lacy, 
stando ad un suo racconto estivo tra i sassi di 
Matera, si sarebbe fatto dare del «terorista» 
nientemeno che da Astor Piazzolla. 11 free 
non è certo musica peronista, lo sa bene 
anche un suo compagno di viaggio, Enrico 
Rava a cui Lacy è legato musicalmente in 
quegli anni di illusioni hippie e incubi desca- 
misados. Poi la Francia dove Lacy rimarrà 
ininterrottamente per più di treni'anni: ono¬ 
ri e dolori in questo paese che lo amato tanto 
da conferirgli la medaglia di cavahere delle 
arti e delle lettere e che poi lo ha invitato con 
cortesia, di recente, a lasciare il paese. Storie 
di tasse. Pare mai pagate. In Francia tira su 
un ragazzino che sembra uscito da un film di 
Truffaut: si chiama Jean Jacques Avenel,suo- 
na Ja chitarra nelle balere di Le Havre e in 
poco tempo sarebbe diventato l'unico con¬ 
trabbassista con cui Lacy avrebbe collabora¬ 
to da lì in poi. Insieme al nerissimo batteri¬ 
sta John Betsch con cui tante volte lo si è 
visto in Italia. L'Italia era una delle anime di 
Lacy: passava le estati girovagando tra i festi¬ 
val, sempre per conto suo, dignitoso anche 
in mutande e sandalini. Elegante nei suoi 
raffinati abiti monacali, stile radical-sciatto 
inglese, comprati sempre nello stesso nego¬ 
zio parigino di Rue Racine. Carissimo. Bra¬ 
vissimo a suonare da solo in una chiesa inca¬ 
strata nelle rocce del Salente o in una baia 
sarda. Con Bechet Lacy aveva in comune 
questo strano accordo panteista, un patto 
con la natura. Lo stesso che faceva imitare a 
Bechet con il suo soprano, negli ultimi mesi 
della propria vita, tutti gli animali dello zoo. 
Quello che faceva Lacy sonorizzando un do¬ 
cumentario sul lavoro dei campi, con muc¬ 
che, capre e asini. È stata l'unica volta in cui 
ho sentito il suo sassofono ragliare. 


Più di diecimila persone alla camera ardente di Manfredi allestita al Campidoglio 

Ciao Ni’, il popolo ti saluta 


Rossella Battisti 


ROMA Un flusso di visitatori morbi¬ 
do, discreto, del tutto in sintonia 
con il temperamento da «comico 
timido» di Nino Manfredi, è passa¬ 
to ieri per la camera ardente allesti¬ 
ta al Campidoglio a Roma. Più di 
diecimila persone a rendere l’ulti¬ 
mo saluto al «ciociaro più romano 
de noantri», a quello che «mo’ so’ 
veramente finiti tutti», come recita¬ 
no i foglietti lasciati ai piedi della 
bara di legno biondo. Semplice, sen¬ 
za fronzoli, con una rosa rossa che 
appassisce lenta nel cellophane e di 
lato lo schermo dal quale Nino sor¬ 
ride ancora, in bianco e nero, alla 
fine degli anni Cinquanta, quando 
faceva Canzonissima accanto a De¬ 
lia Scala e a Paolo Panelli. Giovane 
e ciociaro, i capelli composti con la 
riga da una parte, il sorriso beffardo 
e il sopracciglio arguto che ha man¬ 
tenuto sempre, anche negli ultimi 
anni televisivi, Manfredi era un vol¬ 
to di casa, r«immenso attore popo¬ 
lare, preoccupato di comunicare 
con al gente semplice, innamorato 
dei dialetti, portavoce delle vittime, 
di quelli presi di mira e degli sfortu¬ 
nati», come lo ricorda il quotidiano 
francese Le Monde. 

E sono tanti i volti di quel popo¬ 
lo di semplici che lo ispirava ad af¬ 
follare prima la camera ardente e 
poi la piazza del Campidoglio. Più 
dei volti noti, soprattutto dello spet¬ 
tacolo, che forse si riservano di par¬ 
tecipare ai funerali religiosi di do¬ 
mani alla Chiesa degH Artisti di piaz¬ 
za del Popolo. A ricordare la «grazia 
speciale» di Manfredi è stato Mario 


MoniceUi, tra i primi ad arrivare 
con Vincenzo Salemme, Massimo 
WertmuUer e Ivana Monti. In se¬ 
conda fila, vicino alla moglie Ermi¬ 
nia e ai figli, Francesco Rosi, a sotto- 
lineare la recitazione naturale di Ni¬ 
no, «risultato di un grande talento e 
di una grande professionalità». A 
seguire, nel pomeriggio, Mariange¬ 
la Melato che ne ricorda «la grande 
semplicità» e l’aspirazione «a fare le 
cose in maniera perfetta» - Risi lo 
chiamava «l’orologiaio» -, Renzo 
Arbore che saluta con lui la fine 
della commedia all’italiana «che fa¬ 
ceva ridere e sorridere e diceva cose 
importanti». Ci sono anche Alessan¬ 
dro Haber, Luciano Emmer, Silvio 
Orlando, Landò Fiorini, Paolo Ta- 
viani. 

Alle 18 la camera ardente si 
chiude. L’addio è in piazza, la bara 
portata a spalla per la scalinata larga 
della Protomoteca, tra la folla che si 
apre come un’ala, il cielo che si an¬ 
nuvola e lancia un ultimo raggio di 
sole proprio mentre lo salutano gli 
amici più stretti. Ettore Scola, che 
lo aveva conosciuto nel lontano ‘53 
per un film di canzoni: «Fate vedere 

«Mo’ so’ finiti tutti», 
ha scritto qualcuno in 
un foglio. L’addio 
della folla romana, i 
pensieri di Seola, 
Banfi, Rosi » 


un suo film a un nipotino e riderà e 
piangerà come allora, sono cose che 
non hanno tempo», Gigi Magni che 
dà l’addio con Nino «a un certo 
modo di vivere, di essere... al come 
eravamo tutti noi», generazione del 
dopoguerra, classe 1920-24, «a quel 
cinema che si faceva perché servisse 
a qualche cosa oltre che a guadagna¬ 
re», «al pubblico che rispondeva e 
che non era distratto come quello 
di oggi». È quel pubblico che lo salu¬ 
ta con applausi commossi, il pubbli¬ 
co al quale si rivolge con toni popo¬ 
lari Lino Banfi, che Manfredi consi¬ 
derava un «fratello aggiunto». Men¬ 
tre il sindaco di Roma, Walter Vel¬ 
troni, ricorda la sua leggerezza, «il 
passo speciale con il quale Nino af¬ 
frontava le curve della vita», Fimma- 
ginare, come faceva, di essere diven¬ 
tato quasi immortale e poter conti¬ 
nuare a raccontare le sue favole. 

Saranno i suoi film a ripeterle 
per lui, a riproporre gli indimentica- 
bOi personaggi di Rugantino e di 
Pasquino, a ripassare l’Italia e gli 
italiani che ha raccontato, dal brut¬ 
to sporco e cattivo Giacinto al por¬ 
tantino d’ospedale Antonio di Cera¬ 
vamo tanto amati. E l’ultimo contri¬ 
buto di Nino, il commiato con 0 
quale ci lascia, è rivolto ai più sfortu¬ 
nati: la famiglia si adoprerà - con 
l’aiuto e il sostegno promesso dal 
sindaco e dall’amministrazione co¬ 
munale - per l’attivazione di un re¬ 
parto di terapia sub-intensiva per 
accogliere i malati cronicizzati e per¬ 
mettere ai loro cari di assisterli da 
vicino. Lo stesso stato in cui si è 
trovato per undici lunghi mesi l’at¬ 
tore. Ciao Ni’, ciao Geppe’. Ci man¬ 
cherai. 
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l’Unità 


in scena tv 


domenica 6 giugno 2004 


Raitre 23.05 

FIAT: ORGOGLIO E RABBIA 

La storia della Fiat da de¬ 
cenni è intrecciata a quella 
delle vite di milioni di ita¬ 
liani. Il reportage di 
Francesca Catarci racconta 
Vindustria-simbolo del 
Belpaese attraverso le vi¬ 
cende degli operai di tre sta¬ 
bilimenti, Melfi, Termini 
Imerese e Torino Miraftori. 
Una carrellata che contrap¬ 
pone gli anni Sessanta ai 
nostri giorni, quando i pro¬ 
blemi principali riguarda¬ 
no la precarietà del lavoro. 


La7 20.45 


PASSATO PROSSIMO 



La sua unica “colpa” era quel¬ 
la di trovarsi proprio nel pun¬ 
to focale della linea Gustav, il 
confine che divideva l’Italia 
liberata da quella da libera¬ 
re: è per questo che Cassino 
diventò il teatro di una delle 
più sanguinose battaglie del¬ 
la Seconda guerra mondiale, 
dìe costò lavila a 115.000sol¬ 
dati alleati 20.000 tedeschi e 
3.000 civili I drammatici 
eventi di quelle ore vengono 
ricostruiti nello speciale con¬ 
dotto da Corrado Formigli 



Raitre 16.50 


Canale 5 1.25 


A QUALCUNO PIACE CALDO 

Regia di Billy Wilder - con Marilyn 
Monroe, Tony Curtis, Jack Lemmon, 
George Raft. Usa 1959.130 minuti. 
Commedia. 


ACCATTONE 

Regia di Pier Paolo Pasolini - con 
Franco Cittì, Franca Pasut, Adriana Asti, 
Paola Guidi. Italia 1961. 94 minuti. 
Drammatico. 



Due sgangherati musicisti 
assistono involontariamen¬ 
te al massacro di San 
Valentino e sono costretti a 
fuggire, travestendosi da don¬ 
ne ed entrando a far parte di 
un’orchestrina tutta al fem¬ 
minile, nella quale suona an¬ 
che la bionda mozzafiato 
Zucchero Kandinski “La 
Commedia” per eccedenza. 




Accattone è un perdigiorno 
che bazzica tra le borgate di 
Roma, mantenuto da una 
prostituta. Quando questa 
viene arrestata, Accattone 
va alla ricerca della moglie, 
abbandonata con il figlio¬ 
letto. Film d’esordio del poe¬ 
ta-regista. C’è anche Elsa 
Morante nel ruolo-carneo 
di una detenuta. 


da non perdere 

n 

da vedere 

ÉVM 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 



ITALIA 1 



6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo. 
Con Federica De Martino, Ray Lovelock 
7.00 SANDOKAN. Miniserie. Con 
Kabir Bedi, Phiiippe Leroy, Adoifo Ceii, 
Andrea Giordana. Regia di Sergio Soiiima 
8.00 ODISSEA. Miniserie. Con Bekim 
Fehmiu, irene Papas, Barbara Bach, 
Renaud Veriey. Regia di Franco Rossi 

8.40 MARCO POLO. Serie Tv. 

Con Ken Marshaii, Anne Bancroft, 

John Gieigud, Burt Lancaster. 

Regia di Giuiiano Montaido 
10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI 

10.20 SANTA MESSA CELEBRATA DA 
SUA SANTITÀ GIOVANNI PAOLO II PER 
I CATTOLICI SVIZZERI E RECITA 
DELL’ANGELUS. Religione. “Da Berna” 

12.25 Lìnea VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conducono Paola Saluzzi, Paolo Brosio 
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 FANTASTICO! 50 ANNI INSIEME. 
Documenti. Con Debora Salvalaggio, 
Laura Prostamo, 

Emanuela Gentilin, Erika Marinelli 

16.05 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. 
“Superpredatori: torza e velocità”. 

A cura di Patrizia Limongi 

17.00 TG1. Telegiornale 

17.10 IL TENENTE DEI CARABINIERI. 

Film (Italia, 1986). Con 

Enrico Montesano, Nino Mantredi, 

Massimo Boldi, Marisa Laurito 

18.40 FANTASTICD! 50 ANNI INSIEME. 
Documenti. Con Debora Salvalaggio 


7.15 STREGA PER AMORE. Telefilm. 
“L’uomo più forte del mondo” 

“Il genio indispensabile” 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

8.20 VIVERE IN SALUTE. Rubrica. 
Con I laria Moscato 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
9.05 PLAYHOUSE DISNEY. Rubrica 

9.45 DDMENICA DISNEY. Rubrica. 
AH'interno: Art Attack. Rubrica. 

Conduce Giovanni Muciaccia 

10.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 

10.35 APRIRAI. Rubrica 

10.45 FINALMENTE DISNEY. All’interno: 
Tesoro mi si sono ristretti i ragazzi. 
Telefilm; Microsoap. Telefilm 

11.50 KRISTIN. Situation Comedy. 

“La nuova segretaria”. 

Con Kristin Chenoweth, 
don Tenney 

12.15 NUMERO! Rubrica. 

Conduce Franco Bortuzzo 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

13.40 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
14.00 LA SITUAZIONE COMICA. 
Videoframmenti. 

“Ciao Ni - Omaggio a Nino Manfredi”. 

A cura di Nicoletta Leggeri 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.05 VELA. 49^ REGATA DELLE 
ANTICHE REPUBBLICHE MARINARE. 

18.50 MUSIC FARM. Reai Tv 
Con Rosita Celentano 

19.45 EXCALIBUR - ANTEPRIMA 
LUNED'ITALIA. Attualità 


6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
7.00 ASPETTANDO 
E' DOMENICA PAPÀ. Contenitore 
8.00 E' DOMENICA PAPÀ. Rubrica 
Regia di Ezio Torta 
9.05 PESCI D'ORO E BIKINI 
D’ARGENTO. Film (Italia, 1962). 

Con Gianni Agus, Mario Carotenuto, 
Carlo Croccolo, Tiberio Murgia. 

Regia di Carlo Veo 

10.35 I LADRI. Film (Italia, 1959). 

Con Totò, Giovanna Ralli, 

Giacomo Furia. Regia di Lucio Fulci 
12.00 TELECAMERE. Rubrica 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 
Conduce Giovanni Anversa 

13.20 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale. 
All’interno: Suor Angelica. Opera. Dirige 
Riccardo Chailly. Di G. Puccini 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.15 TG 3. Telegiornale 

14.30 LA COPPA. Film (1999). 

Con Orgyen Tobgyal, Jamyang Lodro, 
Neten Chokling, Kunzang Nyima. 

Regia di Khyentse Norbu 
16.05 EASTERN ROAD. Documentario. 
“In motocicletta sul tetto del mondo”. 
Regia di Emerson Gattafoni 

16.50 A QUALCUNO PIACE CALDO. 
Film (USA, 1959). Con Marilyn Monroe, 
Tony Curtis, Jack Lemmon, George Ratì. 
Regia di Billy Wilder 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 




20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 LA KORE - OSCAR DELLA 
MODA. Varietà. Conduce Milly Cariucci. 
Regia di Cesare Gigli 
23.15 TG ! Telegiornale 

23.20 SPECIALE TG ! Attualità 
0.20 OLTREMODA. Rubrica 
0.55 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.20 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 

2.25 SIGNORE E SIGNORI, BUONA¬ 
NOTTE. Film (Italia, 1976). Con 
Vittorio Gassman, Marcello Mastroianni, 
Ugo Tognazzi, Nino Manfredi 

4.20 OVERLAND 6 - DALLE 
ALPI AL SAHARA. Documentario 
5.00 ZORRO. Telefilm 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 MUSIC FARM. Show. 

Conduce Amadeus. Con Gene Gnocchi, 
Rosita Celentano 

0.05 LA DOMENICA SPORTIVA ESTATE. 

Rubrica. Conduce Stefano Calcagno. 

Con Chiara Giallonardo 

0.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

1.15 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

2.50 BILIE E BIRILLI. Rubrica 

2.20 DESTINAZIONE UOMO. 
Documentario. “Figli di Daquilema” 

3.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolfa. (R) 

3.40 ZIBALDONE... COSE A CASO. 
Videoframmenti 

3.55 L’AMORE EI SUOI SEGRETI. 

Videoframmenti 


20.00 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 THE LEGIONARY-FUGA ALL’IN¬ 
FERNO. Film avventura (USA, 1998). 

Con Jean-Claude Van Damme, 

Adewale Akinnuoye-Agbaje. 

Regia di Peter MacDonald 
22.45 TG 3. Telegiornale 
22.55 TG REGIONE. Telegiornale 
23.05 FIAT: ORGOGLIO E RABBIA. Doc. 
24.00 TG 3. Telegiornale 
0.10 TELECAMERE. Rubrica 
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. All’interno: Che ora è laggiù? 
Film (Taiwan, 2001). Con Lee Kang-sheng; 
Paris nous appartieni. Film 
(Francia, 1958). Con Betty Schneider 


n 



15.45 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.20 MIKE LU & OG. Cartoni 
16.35 THE MASK. Cartoni 

17.00 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SCOOBYDDD/ED, EDD&EDDY 
18.00 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.30 MUCCA E PDLLO. Cartoni 

18.55 IL LABORATORIO DI DEXTER 

19.15 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.45 JOHNNY BRAVO. Cartoni 
20.05 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.30 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni 

21.25 2 CANI STUPIDI. Cartoni 

21.45 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

22.15 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

22.30 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

22.55 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 
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11.00 MOTOCICLISMO. 

GRAN PREMIO D’ITALIA. 125CC 

12.15 MDTOCICLISMO. 

GRAN PREMID D’ITALIA. 250cc 

13.30 MOTOCICLISMO. 

GRAN PREMIO D’ITALIA. MotoGp 

15.15 TENNIS. OPEN DI FRANCIA. 
Grand Slam: Finale maschile. Francia 
18.00 CALCIO. YOUTH FESTIVAL. 
Brasile - Svezia. Tolone, Francia 

19.45 MOTORSPORTS WEEKEND 

20.15 TDRCHRELAY. Rubrica di sport 

20.30 CALCID. CAMP. EUROPEO EURO 
2004. Repubblica Ceca - Bulgaria; 
Svizzera - Germania 

21.00 CALCIO. CAMP. EUROPEO EURO 
2004. Amichevole; Francia - Ucraina 

23.00 RALLY. CAMP. DEL MONDO. 


i— rtìTtONftL 
CEOGRAmiC 
L^ì QWJhH, 

14.00 CAMPO BASE. Documentario 

14.30 SULLE TRACCE DI MARCO 
POLO. Documentario 

15.00 NAVI DA GUERRA. 
Documentario. “Il dominio dei mari” 
16.00 Al CONFINI CON LA SCIENZA. 
Documentario. “I misteri del Nino” 
17.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 
18.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. Doc. 
19.00 EXPLORATIONS POWERED BY 
DURACELE. Documentario 
20.00 MAYDAY: DISASTRI AEREI. 
Documentario. “A serbatoio vuoto” 
21.00 D-DAY: GLI UOMINI E LE ARMI. 
Documentario. 1- parte 
23.00 FA’ IL RITO GIUSTO. Doc. 

23.30 CAMPO BASE. Documentario. 
“Comportamenti bestiali" 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
-4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.33 HABITAT MAGAZINE. 

A cura di Roberto Pippan 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GRSPORT.gr Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO. 

A cura di F. Ventimiglia 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

A cura di llaria Sotis 

10.15 CON PAROLE MIE. 

A cura di Umberto Broccoli 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GRSPORT.gr Sport 

13.33 CONTEMPORANEA. 

A cura di Ennio Cavalli 
13.48 RADIOGAMES 
13.58 DOMENICA SPORT. 

A cura di M. Martegani 

14.00 MOTOGP GRAN PREMIO D’ITALIA 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 
21.06 RADIOUNOMUSICA. 

A cura di Fabio Cioffi 

23.33 RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 
2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
4.05 BELL’ITALIA 

RADIO 2 

GR2:6.30-7.30-8.30- 10.30- 12.30- 
13.30-15.30-17.30- 19.30-20.30-21.30 

6.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Antonella Condorelli. 

Regia di Alessandro Provenzano 
All’interno: 7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.it 
9.00 FEGIZFILES 
10.00 313! Con Pierluigi Diaco 

11.33 610 (SEI UNO ZERO). Con 
Lillo e Greg. Regia di Fabrizio Trionferà 
12.47 GR SPOR! GR Sport 

13.00 TUnil COLORI DEL GIALLO. 

A cura di Fabrizia Boiardi 
13.38 OTTOVOLANTE. Regia di 
Danilo Paone. A cura di Cristiana Merli 
15.00 STRADA FACENDO. 

Con Federica Gentile, Armando Traverso 
19.52 GR SPOR! GR Sport 

22.35 FANS CLUB 
24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE. Conduce 
Anna Mirabile. Con Vincenzo Bocciarelli 
3.00 SOLO MUSICA 

5.30 PRIMA DEL GIORNO. 

Con Anna Mirabile. Regia di Sergio Fedele 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.01 D-DAY 

7.15 PRIMA PAGINA 
9.01 D-DAY 

2.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADI03 
13.01 D-DAY 

22.00 CINEMA ALLA RADIO 

23.30 SITI TERRESTRI 
MARINI E CELESTI. 

Con Guidarello e Silvestro Fontani 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi. 

A cura di Lorenzo Ghiera 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 
“La città della morte” 

6.55 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING - SPECIALE MUSICA 

7.10 I MISTERI DI MONDSEE. 

Telefilm. “Incidente di caccia”. 2- parte 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

8.30 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE LA GRANDE MUSICA 

8.35 DOMENICA IN CONCERTO. 
Musicale. 

All’interno: Sinfonia n. 3 In re magg. 

Musica. Dirige Riccardo Muti. 

Di F. Schubert 

9.30 RIN TIN TIN. Telefilm. 
“Promozione sul campo” 

10.00 S. MESSA. Religione 

10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 NELL’ANNO DEL SIGNORE. 

Film (Italia, 1969). Con Nino Manfredi, 
Enrico Maria Salerno, Claudia Cardinale. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

16.20 MICHELE STROGOFF 
IL CORRIERE DELLO ZAR. Miniserie. 
Con Paolo Seganti, Lea Bosco. 1- parte 

18.30 IL RITORNO DI COLOMBO. Tf. 
“Una ghigliottina per il tenente 
Colombo”. Con Peter Falk. 1- parte 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 IL RITORNO DI COLOMBO. Tf. 
“Una ghigliottina per il tenente 
Colombo”. Con Peter Falk. 2- parte 


21.00 BAND OF BROTHERS 
FRATELLI AL FRONTE. Telefilm. 
“L’inizio’’ - “D-Day” 

“Assalto a Carentan". 

Con Damian Lewis, Donnie Wahiberg, 
Ron Livingston, Matthew Settle 
0.30 IN NOME DEL PAPA RE. Film 
(Italia, 1977). Con Nino Manfredi, 
Danilo Mattel, Carmen Scarpitta. 
All’interno: Tg 4 Rassegna stampa 

2.35 DDMENICA IN CONCERTD 

3.25 ILBUONGIDRNDDI 
MEDIASHDPPING. Televendita 

3.40 LA BALLATA DEL BOIA. Film 
(Italia, 1963 b/n). Con Nino Manfredi, 
Emma Renella, Josè Isbert, 

Josè Luis Lopez Vasquez. 
AII’interno:Tgcom. Telegiornale 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. 

Telegiornale 

8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.20 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

10.40 L’ANTIPATICO. Attualità. 
Conduce Maurizio Belpietro. (R) 

10.55 CIAK SPECIALE. 

Rubrica di cinema. 

“Out of Time” 

11.10 POLLICE VERDE. 

Film (GB/USA, 2000). 

Con Clive Owen, Heien Mirren, 

David Kelly, Warren Clarke. 

Regia di Joel Hershman. 

AH’interno: Tgcom; Meteo 5 
13.00 TG5/METEO5. 

Previsioni del tempo 

13.35 BUONA DOMENICA. Varietà. 

“Il meglio”. 

Conduce Maurizio Costanzo. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 CHI VUOL ESSERE MILIONA¬ 
RIO? Quiz. Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Giancarlo Giovani 

23.40 NONSOLOMODA 

È CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.10 PARLAMENTO IN. Rubrica 
0.55 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
1.25 ACCATTONE. Film (Italia, 1961). 
Con Franco Citti, Franca Pasut, 

Adriana Asti, Silvana Corsini. 

AH’interno: Tgcom/Meteo 5 

3.15 SHOPPING BYNIGH! 
Televendita 

3.45 TG 5. Telegiornale. (R) 

METEO 5. (R) 


7.00 USA HIGH. Situation Comedy. 

“Il principe azzurro". 

Con Angela Visser, 

Thomas Magiar, Josh Flolland, 

Nicholas Guest. 

Regia di Gary Shimokowa 

11.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 

Gran Premio d’Italia - 125cc 

12.15 STUDID APERTD. Telegiornale 

12.25 MDTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
Gran Premio d’Italia - 250cc 

14.00 MDTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
Gran Premio d’Italia - MotoGp 

15.15 GRAND PRIX-FUDRI GIRI. 
Rubrica. Conduce Nico Cereghini 

15.55 3 MINUTI CDN MEDIASHDPPING 
SPECIALE MDTOMONDIALE. 

Televendita 

16.00 SOGNI DI GLORIA. 

Film Tv (Lussemburgo, 2002). 

Con Paul Nicholls, 

Andrew Lee Potts, 

Massimo Chini, Sienna Miller. 

Regia di Gaby Dellal. 

All’interno: 

Tgcom. Telegiornale 
18.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. 

Telefilm. “Dieta forzata”. 

Con Suzanne Somers, 

Patrick Duffy, Staci Keanan, 

Sasha Mitchell 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CANDID CAMERA. Show 
Con la voce di Giacomo Valenti 

19.40 WRESTLING. 

WRESTLING SMACKDOWN 


20.30 ROBIN HOOD-IL PRINCIPE DEI 
LADRI. Film avventura (USA, 1991). 

Con Kevin Costner, Mary Elizabeth 
Mastrantonio, Morgan Freeman, 

Christian Slater. Regia 

di Kevin Reynolds. All’interno: Tgcom 

23.15 ASTERICS SOTTOLINEA. 

Attualità 

24.00 GOTHAM CITY. Attualità. 

Conduce Roberto Pace 
1.00 STUDIO SPOR! News 

1.25 MEDIASHOPPING 
SPECIALE CALCIO. Televendita 

1.35 SHOPPING BY NIGHT 
2.00 RISCHIO MORTALE. Film 
(Francia/USA, 2000). Con Roy Scheider, 
Patrick Muldoon, Maria Conchita Alonso, 
Michael Biehn. All’interno: Tgcom 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. “Rassegna stampa”. 
Conduce Andrea Pancani 
8.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. “Panna montata e...”. 

Con Daniel J. Travanti 
9.05 GIRANO DI BERGERAC. 

Film (USA, 1950). Con José Ferreo 
Regia di Michael Gordon 

11.25 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. 

“Tradizione di famiglia” 

12.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.50 LA SETTIMANA. Attualità. 
Conduce Alain Elkann 

14.00 TESTIMONE D’ACCUSA. 

Film (USA, 1957). 

Con Charles Laughton. 

Regia di Billy Wilder 

16.30 INCONTRI CON IL MISTERO. 
Documentario. 

“Misteri della Bibbia” 

17.00 IL PIRATA DELL’ARIA. 

Film (USA, 1972). 

Con Charlton Fleston. 

Regia di John Guillermin 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.15 SPORT 7. News 

20.45 PASSATO PROSSIMO. 

Documenti. 

“Distruggete Cassino”. 

Conduce Corrado Formigli 

22.45 HISTORY CHANNEL. 

Documentario. “D-Day” 

23.45 TG LA7. Telegiornale 
0.20 MODA. Rubrica. 

Conduce Cinzia Malvini 

1.00 MIRRDR-CHIVIVEIN 
QUELLO SPECCHIO? 

Film (USA, 1980). 

Con Suzanna Love. 

Regia di UIIILommel 
2.50 CNN NEWS. Attualità. 
“Collegamento 

con la rete televisiva americana” 




15.10 DETENTION. Film azione 
(Canada, 2003). Con Dolph Lundgren, 
Alex Karzis, Kata Dodo, Corey Sevier 

16.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
17.00 SOGNANDO BECKHAM. 

Film commedia (GB/Germania, 2002). 
Con Parminder Nagra, Keira Knightiey 

18.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
19.00 WHITE OLEANDER. 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Michelle Pfeiffer, Renée Zellweger 
21.00 PICCOLO DIZIONARIO AMOROSO. 
Film drammatico (USA, 2003). 

Con Jessica Alba, Branda Blethyn 
22.50 LONG TIME DEAD. Film horror 
(GB/USA, 2002). Con Joe Absolom, 
Lukas Flaas, Lara Belmont 
0.25 IDENTIKIT. Rubrica di cinema 



15.05 L’AMICO DEL CUORE. 

Film commedia (Italia, 1999). Con 
Vincenzo Salemme, Èva Flerzigova 

16.45 LOADING EXTRA. Rubrica 

16.55 TRAVOLTI DAL DESTINO. 

Film commedia (GB/ltalia/USA, 2002). 
Con Madonna, Adriano Giannini 
18.25 DUETS. Rubrica di cinema 

18.50 QUATTRO MATRIMONI E UN 
FUNERALE. Film commedia (GB, 1994). 
Con Andie MacDowell, Hugh Grant 

20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 MR. DEEDS. Film commedia 
(USA, 2002). Con Adam Sandler 

22.30 LOADING EXTRA. Rubrica 

22.45 HIGH CRIMES - CRIMINI DI 
STATO. Film thriller (USA, 2002). 

Con Ashiey Judd, Morgan Freeman 



14.45 IL MIO GROSSO GRASSO 
MATRIMONIO GRECO. Film commedia 
(USA, 2002). Con Nia Vardalos, 

John Corbett, Michael Constantine 

16.20 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 

16.45 SWEET SIXTEEN. Film dramm. 
(GB, 2002). Con Martin Compston 

18.35 IO NON HO PAURA. 

Film drammatico (Italia, 2002). Con 
Giuseppe Cristiano, Mattia Di Pierre 

20.25 AMERICAN DIRECTORS. Rubrica 

21.30 A PROPOSITO DI SCHMID! 

Film drammatico (USA, 2002). 

Con Jack Nicholson, Flope Davis, 

Dermot Mulroney, June Squibb 

23.35 THE BLUES - DAL MALI AL 
MISSISSIPPI. Film documentario 
(USA, 2002). Con Corey Harris, Keb’ Mo’ 




12.00 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
12.05 ALLTHEBES! Musicale 
14.00 ALL MODA. Rubrica (R) 

15.00 SPECIALE FREE MUSIC. (R) 
16.00 ALL MUSIC CHAR! Musicale. 
Conducono Yan Agusto, Ylenia 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHAR! Musicale. 
Conducono Yan Agusto, Ylenia 
18.00 AZZURRO. Musicale. “Solo 
musica italiana”. Conduce Lucilla Agosti 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 ALLTHEBES! Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend” 
21.00 ALLTHEBES! Musicale 
23.00 ONE SHO! Musicale 

24.00 ALLTHEBES! Musicale 
0.30 THE CLUB. Musicale. “By Night” 




Nord: precipitazioni sparse a prevaiente carattere di 
rovescio o temporaie, in migiioramento daiia serata. 
Centro e Sardegna: nuvoiosità irregoiare sui settore 
adriatico e suiie zone interne deiie regioni tirreniche 
con iocaii rovesci. Sud e Siciiia: spiccata variabiiità 
suiie regioni peninsuiari con rovesci sparsi. 



imm] 


Nord: sereno o poco nuvoioso.Locali addensamenti po¬ 
meridiani sui riiievi aipini potranno dar iuogo a quaiche 
isoiato rovescio. Centro e Sardegna: sereno o poco nu- 
voioso con addensamenti pomeridiani sui riiievi appenni¬ 
nici. Sud e Siciiia: poco nuvoioso con parziaii annuvoia- 
menti durante ie ore centraii delia giornata. 


LA SITLMZICfJE 


Condizioni di instabilità sulle regioni meridionali. 



TEMPEKATUEtE IN ITALIA 


I BOLZANO 

15 

25 

1 

VERONA 

17 

24 

1 AOSTA 

14 

27 

TRIESTE 

18 

22 

VENEZIA 

16 

22 

MILANO 

17 

27 

TORINO 

14 

23 


CUNEO 

16 

24 

Imondovì 

16 

23 

GENOVA 

19 

23 

BOLOGNA 

17 

23 

IMPERIA 

19 

23 

FIRENZE 

16 

25 


PISA 

15 

24 

1 ANCONA 

14 

21 

PERUGIA 

12 

23 

PESCARA 

15 

20 

L’AQUILA 

9 

19 

ROMA 

13 

23 


CAMPOBASSO 

11 

15 

Ibari 

15 

19 

NAPOLI 

14 

21 

POTENZA 

11 

12 

S. M. DI LEUCA 

17 

18 

R. CALABRIA 

18 

24 


PALERMO 

18 

21 

1 MESSINA 

17 

23 

CATANIA 

15 

25 

CAGLIARI 

15 

25 

ALGHERO 

13 

22 


TEMPERATURE 


HELSINKI 

9 

22 I 

COPENAGHEN 

11 

15 

VARSAVIA 

12 

23 

BONN 

12 

15 

VIENNA 

13 

19 

GINEVRA 

11 

21 

BARCELLONA 

18 

25 

LISBONA 

15 

29 

ALGERI 

11 

28 


MONDO 


loSLO 

IO 


MOSCA 

11 

17 

Londra 

16 

23 

francoforte 

12 

18 

1monaco 

11 

19 

BELGRADO 

13 

17 

1 ISTANBUL 

17 

24 

ATENE 

18 

24 


MALTA 17 22 


STOCCOLMA 

IO 

24 1 

BERLINO 

12 

23 

BRUXELLES 

14 

18 

PARIGI 

14 

18 

ZURIGO 

12 

19 

PRAGA 

11 

21 

MADRID 

13 

30 

AMSTERDAM 

12 

17 


BUCAREST 12 23 
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runità 



Il cavallo 

per appoggiare i piedi 
ha le staffe 
quando le perde 
si arrabbia molto 



Cochi & Renato 
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Consenso al fascismo? Non lo scoprì De felice 


Bruno Bongiovanni 

R itorniamo, giacché un paio di lettori l’hanno chiesto, sul 
tema del consenso nei regimi di tipo totalitario. Senza 
naturalmente pretendere di esaurirlo. Cominciamo allora dal 
fascismo. Inizialmente non si credette che potesse avere consen¬ 
so. Gli antifascisti comunisti pensarono infatti che il proletariato 
avrebbe presto rovesciato la dittatura fascista-borghese. Tanto 
che Gramsci, nel 1926, sostenne che vana era la velleità «totalita¬ 
ria» del regime fascista, giacché il conflitto politico e sociale si 
sarebbe ineluttabilmente ripresentato dentro la forma «organi¬ 
ca» che pretendeva di avvilupparlo. Gli antifascisti liberali - si 
pensi a Nitti - si aspettavano invece il crollo imminente di un 
regime che, inviso prima o poi alla stessa borghesia produttiva, e 
negando la libertà politica, negava anche la libertà economica e 
quindi le basi stesse della civiltà moderna. Il che, dal loro punto 
di vista, valeva, e a maggior ragione, per lo stesso bolscevismo. 


A partire dalla fine degli anni ’20, tuttavia, si cominciò ad 
ammettere che il consenso c’era, pur essendo «costoso» econo¬ 
micamente e quindi portatore di contrasti: a sostenere questo 
argomento cominciò Silone, e poi il Togliatti del ’35, e poi 
ancora, nell’ambito di «Giustizia e Libertà», alcuni articoli di 
Caffi e Chiaramente, e poi ancora Salvemini e Tasca, e, tra i non 
italiani, Guérin, Trockij e altri. Dopo la caduta del regime, 
sollevatisi nella guerra di liberazione tantissimi italiani a fianco 
delle democrazie e deU’Urss, vi fu una notevole riluttanza ad 
ammettere che il regime avesse riscosso vasti consensi. Di qui 
derivò lo scandalo suscitato, a metà anni ’70, dalle tesi sul con¬ 
senso di Renzo De Felice, il quale, nel 1975, non aveva fatto altro 
che ripetere pari pari le tesi degli antifascisti del 1935, peraltro 
politicamente assai più radicali di quelli che nel 1975 lo contesta¬ 
vano. 



Fin dall’inizio, invece, pur venendo esclusa qualche eroica e 
tragica eccezione, si ritenne che il nazionalsocialismo godesse di 
un consenso assoluto e cieco. Vuoi per gli effetti del terrore 
hideriano, vuoi per il precoce conseguimento della piena occupa¬ 
zione. Il che servì, dopo la guerra, a criminalizzare in toto il 
complice popolo tedesco. La storiografia, nella seconda metà del 
secolo, attenuerà alquanto una simile semplificazione, sia sul 
versante intenzionalista (la colpa era tutta di Hitler e dei suoi), 
sia sul ben più persuasivo versante/wnzionflfcta (il nazismo era 
una macchina messa in moto da diverse «funzioni»). VAlltagsge- 
schichte - lo studio della vita quotidiana - mise comunque in luce 
come e quanto molti tedeschi seppero «resistere» alle pressioni 
totalitarie. Per quel che riguarda il bolscevismo, infine, si è più 
volte dato per scontato - si pensi aU’innocentismo ortodosso-sla¬ 
vista di Solzenicyn, ma anche a tanto anticomunismo «ideologi¬ 
co» - che in Russia fosse in tutto e per tutto imposto e non avesse 
generato consenso. Tesi semplicistica anche questa. Che ha di 
mira non una politica, ma un’ideologia. E che poco permette di 
capire. 
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Vincenzo Vasile 


A ltri tempi, si dirà. Era il 1959, me¬ 
se di giugno. Il talk show deU’uni- 
co canale televisivo si chiamava 
Vivere insieme, e con l’ausilio di una dida¬ 
scalica «fiction» introduttiva affrontava 
temi di vita familiare. Come educare i 
figli. Se il marito torna a casa troppo tar¬ 
di. Quando la coppia «è costretta» a sepa¬ 
rarsi. Cose così. Ne discutevano pacata¬ 
mente attorno a un tavolo piuttosto spar¬ 
tano, un prete (meglio se gesuita), uno 
psicologo (anche lui cattolico, anche se a 
volte di sinistra), una dirigente di associa¬ 
zioni femminili (di solito socialista, mai 
comunista). 

La politica, bandita dai dibattiti per le 
famiglie, però cominciava a fare buoni 
ascolti; ma in occasioni circoscritte, co¬ 
me le «tribune elettorali», con il modera¬ 
tore Gianni Granzotto che, algido, tor¬ 
mentava tra le mani una stilografica, e 
imponeva con piglio autoritario atteggia¬ 
menti composti a un gruppo di cronisti 
parlamentari, assisi in una specie di anfi¬ 
teatro. Solo qualcuno dei dirigenti politi¬ 
ci e dei giornalisti, specie quelli dei partiti 
estremi, violava il minuetto. Fu, per l’ap¬ 
punto, nel 1959, sul numero di giugno di 
una rivista di area «liberal-socialista» (di¬ 
rettori Nicola Chiaromonte e Ignazio Si- 
Ione, testata reboante: Tempo presente, 
diffusione elitaria), che un giornalista in 
vena di confessioni fece scoppiare una 
piccola bomba: l’informazione politica, 
così scrisse, è una specie di «recita in fami¬ 
glia», strutturata dentro a un micro-siste¬ 
ma di solidale complicità tra giornalisti e 
uomini politici di quasi tutti i partiti. 

Quel giornalista era una «grande pen¬ 
na» dell’editoria quotidiana. Si chiamava 
Enzo Forcella, ed era stato appena censu¬ 
rato e sostanzialmente licenziato dal gior¬ 
nale per cui lavorava. La Stampa di Tori¬ 
no. Scriveva, sul doppio registro dell’ama¬ 
rezza e dell’ironia, in quel saggio: «Un 
giornalista politico nel nostro paese può 
contare su circa millecinquecento lettori: 
i ministri e i sottosegretari (tutti), i parla¬ 
mentari (parte), i dirigenti di partito, sin¬ 
dacalisti, alti prelati e qualche industriale, 
che vuole mostrarsi informato. Il resto 
non conta, anche se il giornale vende tre- 
centomila copie... Tutto il sistema è orga¬ 
nizzato sul rapporto tra giornalista politi¬ 
co e quel gruppo di lettori privilegiati...: è 
l’atmosfera delle recite in famiglia, con 
protagonisti che si conoscono sin dall’in¬ 
fanzia, si offrono a vicenda le battute, 
parlano una lingua allusiva e, anche quan¬ 
do si detestano, si vogliono bene...». 

Parole taglienti. Suscitarono un effi¬ 
mero dibattito, rimasto confinato, per 
una specie di contrappasso dantesco, nel¬ 
l’ambito ristretto della stessa rivista che 
aveva pubblicato il primo, clamoroso in¬ 
tervento. Quante copie vendette la rivista 
di Chiaromonte e Silone? Forse meno di 
quelle fatidiche millecinquecento. E si ba¬ 
di che il pamphlet di Forcella era critico 
in modo equanime sia contro la maggio¬ 
ranza sia contro l’opposizione politica 
dell’epoca. 

Vi fu anche (e soprattutto) un carteg¬ 
gio privato tra l’autore delle «confessio¬ 
ni» e i (pochi) colleghi che gli manifesta¬ 
rono solidarietà. Il tutto - saggio, inter¬ 
venti e una scelta di quelle lettere, finora 
inedite - è in questi giorni in libreria per i 
tipi di Donzelli editore (Enzo Forcella, 
Millecinquecento lettori, confessioni di un 
giornalista politico, a cura di Guido 


Secondo il giornalista 
c’erano appena 1500 
persone che fruivano 
delle cronache politiche 
E oggi è tutto li il parterre 
di Porta a Porta 
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POLITICA E INFORMAZIONE 



Lo studio televisivo di «Porta a Porta» e sotto il giornalista scomparso Enzo Forcella 


I 

Torna un pamphlet di Forcella 
su giornalismo e politica. 

E attualissimo, anche se 
i media sono cambiati. Perché 
la complicità tra potere 
e informazione è ancora intatta 
I_ 


> 


^ ì 



Crainz, pagg. 110, euro 12,00). E non è 
inutile ricordare che sono passati quaran¬ 
tacinque anni dalla prima uscita di questi 
testi e cinque dalla scomparsa dell’auto¬ 
re, senza che l’assunto di fondo di quella 
denuncia sia stato, purtroppo, scalfito: 
per ammissione ricorrente degli addetti 
ai lavori, ancor oggi Tinformazione politi¬ 
ca non sa (non riesce, non vuole) raccon¬ 
tare la politica, per effetto di responsabili¬ 
tà coincidenti ed equivalenti sia di chi fa 
informazione, sia di chi fa politica. 

Anche se la dimensione di massa del 
«teatrino della politica» dei giorni nostri 
indurrebbe a distinguere le diverse epo¬ 
che in cui il pamphlet di Forcella uscì e 
adesso torna sugli scaffali, saltano agli oc¬ 
chi gli stessi elementi: censura, autocensu¬ 
ra, rapporti privilegiati con le «fonti», pat¬ 
ti occulti tra chi scrive e chi è descritto. 
Cambiano i «media» prevalenti, ma il 
messaggio è simile, se non eguale. E mol¬ 
te storie, molti nomi ritornano. Vi ricor¬ 
da qualcosa? Un anno dopo l’apparizione 
del saggio di Forcella, nel 1960, Enzo Bia- 
gi perderà la direzione del settimanale 
per famiglie più prestigioso - Epoca - per 
aver scritto un editoriale sui fatti di luglio 
a Genova e di Reggio Emilia, cioè sui 
«dieci poveri inutili morti» ammazzati da 
una politica governativa che vedeva «in 
ogni movimento, in ogni critica esclusiva¬ 


mente una manovra» dei comunisti. 

Nel giornale degli Agnelli, Forcella, 
del resto, aveva subito un trattamento 
analogo, anche se in versione contrattual¬ 


mente più leggera: l’onnipotente diretto¬ 
re, Giulio De Benedetti, aveva semplice- 
mente cestinato, senza spiegazioni, i tre 
commenti che il giornalista aveva inviato 


durante i tre giorni del congresso di Na¬ 
poli del Psi, assise che tra molte fatiche 
avevano dato una spinta alla linea di Pie¬ 
tro Nenni, fautrice del centrosinistra. 

La Stampa, secondo gli appunti auto- 
biografici di Forcella, oggi pubblicati per 
la prima volta nelTintroduzione di 
Crainz, invece, «asseconda l’atteggiamen¬ 
to di Saragat (e della Fiat) che per ragioni 
tattiche ha tutto l’interesse a presentare il 
Psi come incapace di svincolarsi dalla po¬ 
litica filo-comunista». Così i pezzi di For¬ 
cella, favorevoli all’apertura a sinistra che 
di lì a qualche anno segnerà la storia poli¬ 
tica italiana, finiscono nel cestino. Il gior¬ 
nalista torna in sede e chiede: perché non 
si è voluto dar credito alla mia interpreta¬ 
zione? Non godo più della fiducia della 
direzione? Dopo mesi di tira e molla è 
costretto ad accettare una «risoluzione 
consensuale». L’amministratore gli ha ap¬ 
pena ricordato: «Potevo realisticamente 


Gli argomenti umani e Limes presentano 
il libro del gen. Fabio Mini 


guerra dopo la guerra 

edizioni Einaudi 


Lunedì, 7 giugno ore 18.00 - 20.00 
Presso la Sala del Refettorio 
Palazzo del Seminario (San Macuto) 
Via del Seminario n. 76 Roma 


Intervengono con l'autore: Lucio Caracciolo, direttore di Limes 
Silvano Andriani, presidente Cespi 
Coordina: Luigi Agostini, deila direzione de gli argomenti umani 


pensare che in una città come Torino 
avrei potuto vincere una causa contro la 
Stampai No, non potevo pensarlo». 

La «lista bulgara» stilata da Berlusconi 
contro gli anchormen televisivi scomodi, 
fa impallidire questi precedenti, ma - an¬ 
che se a quei tempi si lavorava di fioretto 
e oggi sparano cannonate - non deve sfug¬ 
gire la continuità di certi comportamenti 
con il peggiore «regime» del centrismo 
anni Cinquanta. La denuncia di Forcella 
non ebbe, in verità, molta fortuna. La 
guerra fredda incombeva: e per esempio 
Antonio Ghirelli (ex comunista, uscito 
dopo Tinvasione dell’Ungheria), gli scris¬ 
se suUe colonne di Tempo presente di esse¬ 
re d’accordo «punto per punto», ma di 
temere che la sua denuncia «rimbalzasse 
come una prova a favore del comuni¬ 
Smo». 

Un certo gusto d’irripetibile e di anti¬ 
co forse si coglie scorrendo l’ironico va¬ 
demecum stilistico - abolizione della noti¬ 
zia, i testi senza spiegazione, l’uso del con¬ 
dizionale - che Forcella dedicò a chi voles¬ 
se affrontare la professione senza andare 
incontro a troppi guai. Ma non dobbia¬ 
mo esserne, poi, così sicuri: è vero che 
oggi il cosiddetto «pastone politico» (stru¬ 
mento giornalistico ideale per l’ipocrita 
compromesso tra autore e i famosi «mille- 
cinquecento lettori», cui Forcella si riferi¬ 
va) è quasi sparito dalle pagine dei giorna¬ 
li. Però in tanti telegiornali oggi la fanno 
da padroni gli eredi di quello stile, cui il 
«maggioritario» ha forse offerto adesso in 
dotazione l’elmetto di una più aggressiva 
ed esibita militanza. 

La questione è più vasta. È questione 
di modelli professionali. Bisogna dire che 
il modeUo-Forcella (giornalista fine, libe¬ 
ro e laico, che dopo la bruciante esperien¬ 
za con La Stampa non tornò più a lavora¬ 
re per i quotidiani, collaborò con la Rai e 
si occupò di ricerca storica), non ha avu¬ 
to molta fortuna. E il giornalismo politi¬ 
co, conseguentemente, non è migliorato 
di molto. La politica altrettanto. Che fine 
hanno fatto, allora, quei «millecinquecen¬ 
to lettori» di riferimento, cui Forcella at¬ 
tribuiva il ruolo di «doppio», di specchio 
riflettente, deformante e auto-referenzia¬ 
le di una professione in declino? 

In altre parole: la politica in questi 
anni ha fatto qualcosa per rompere quel¬ 
la disastrosa complicità con l’informazio¬ 
ne deformata? Dove sono finiti - mezzo 
secolo dopo - i «millecinquecento letto¬ 
ri»? Diciamo che stanno pazientemente 
in fila davanti a Porta a porta, in attesa di 
venire ammessi nel salotto di Bruno Ve¬ 
spa, che ai tempi della prima pubblicazio¬ 
ne del sulfureo saggio di Forcella andava 
ancora alle scuole medie. È Vespa, dun¬ 
que, colui che rappresenta il modello di 
informazione politica che (per ora) ha 
vinto. Indubbiamente: è lui l’unico gior¬ 
nalista cui il servizio pubblico abbia affi¬ 
dato nella stagione del conflitto di interes¬ 
si l’informazione politica (persino lo spe¬ 
ciale elettorale del 14 giugno). E tra quei 
millecinquecento potenziali lettori - refe¬ 
renti, ne ha scelto uno solo. Fa in modo 
che quell’uno possa parlare ogni santa 
serata a milioni e milioni, indisturbato: 
ha costruito un ben protetto e perfetto 
«teatrino della politica», ecumenicamen¬ 
te molto ambito dai millecinquecento pri¬ 
vilegiati, di maggioranza e di opposizio¬ 
ne. E a questi ultimi soprattutto - per 
evitare di perseguire antichi errori - va 
rivolto l’ardente appello a rileggere (o leg¬ 
gere per la prima volta?) questo vecchio, 
sempre attuale, prezioso saggio. 


Quando a «La Stampa» 
il mitico De Benedetti 
non volle pubblieare tre 
articoli sul congresso Psi 
ehe annuneiavano 
il centrosinistra 
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La proposta di Erri De Luca su Sopri. Così si butta la Chiave 


Bruno Gravagnuolo 

A ntefatto. Sul Corriere della Sera di mercole¬ 
dì, seminascosto e pag. 18, appare un trafi¬ 
letto in grisé, dedicato alla presentazione del libro 
di Aldo Cazzullo sul caso Sofri. Con un titolino 
innocuo. E una notizia bomba nelle ultime quat¬ 
tro righe: «Durante rincontro lo scrittore Erri De 
Luca ha detto: “Prima liberate Sofri e Bompressi, 
poi vi diremo la verità”». Pare che Giampaolo 
Pansa, presente a Roma, abbia esclamato sobbal¬ 
zando: «Ma questa è la notizia di domani!» (lo 
riferisce il Riformista di giovedì 3 giugno). La cosa 
non viene tanto presa sul serio. Visto che soltanto 
due giorni dopo, sempre a pagina 18 sul Corriere, 
compare un pezzullo di spalla siglato P. F. dove lo 
scrittore Erri De Luca si «affretta» a precisare che 


«la sintesi è stata un po’ eccessiva», e che lui non 
conosce affatto la verità, e che insomma la libera¬ 
zione di Sofri e Bompressi «è la premessa perché 
si apra un dibattito senza reticenze». E ancora, che 
«per raggiungere la verità su una storia, bisogna 
che tutti i suoi personaggi stiano sullo stesso pia¬ 
no e quindi liberi, liberi di parlare». E infine, che 
«attraverso la grazia, Ciampi può gettare finalmen¬ 
te una premessa nuova in direzione della verità». 
Nello stesso giorno sul Riformista escono altre 
precisazioni di De Luca. In particolare quella se¬ 
condo cui «La liberazione di Sofri e Bompressi è la 
condizione necessaria ma non sufficiente della ve¬ 
rità». 

Tutte puntualizzazioni che in realtà non han¬ 


no affatto diradato gli equivoci. Tanto è vero che 
ieri Adriano Sofri sul Foglio, con grande rigore e 
dignità, oltre a ribadire di non aver dato alcun 
mandato, né morale né pratico, all’omicidio Cala¬ 
bresi, respinge al mittente gli inviti, le intimazioni 
e le allusioni di De Luca. Con l’argomento limpi¬ 
do che questi può parlare al massimo per sé, senza 
il diritto di usare il «noi». Un «noi» usurpatorio, e 
al più espressione di un «plurale vanitatis». Insom- 
ma, dice Sofri: «De Luca non mi tiene sotto seque¬ 
stro, né ha alcun titolo per dissequestrarmi». 

Ebbene, ci pare che Sofri abbia ragione da 
vendere. Col voler sottrarre la sua condizione di 
prigioniero che non fugge - non cerca sconti né 
mendica sanatorie - al clamore scandalistico. Così 


come a quello delle promesse plateali non mante¬ 
nute da Berlusconi. E che davvero Erri De Luca, 
scrittore apocalittico, nella migliore delle ipotesi 
abbia proprio usato un «plurale vanitatis». Millan¬ 
tando di conoscere la verità per una sorta di «dirit¬ 
to divino generazionale». E alimentando di bel 
nuovo un tormentone ormai stucchevole. Ovvero 
l’abusato glamour nero suU’eterna saga generazio¬ 
nale di Lotta continua. Saga depositaria di segreti, 
e impliciti legami solidali tra reduci, nel cui seno 
si celerebbe la vera spiegazione degli anni di piom¬ 
bo, del riflusso e di quant’altro abbia segnato la 
politica e il giornalismo degli ultimi decenni. È 
una «soap-opera» che inchioda questioni serie - 
come il caso Sofri e le ombre del 1968 - a una 


baruffa tra ragazzi invecchiati. Con Erri De Luca 
in questo caso, già esponente del «nucleo duro» di 
Le, nella parte del testimone folgorante e inatteso, 
che dice e non dice, smentisce e conferma, mesco¬ 
la cose sensate a sensazionalismo. E quali le cose 
sensate? Una, sbollita la rabbia anti-Cav di Ferra¬ 
ra. La grazia a Sofri. Prima, sbandierata demagogi- 
camente da Berlusconi. Poi, affossata dai suoi soci 
iper-retrivi, Lega e An. E almeno ancora tenuta in 
sospeso dal Presidente Ciampi, che ha chiesto il 
fascicolo del caso al Ministro Castelli. Certo che 
quella grazia è inseparabile da un serio dibattito 
sugli anni di piombo. Ma il narcisismo di De Luca 
genera un solo risultato. Regala Sofri per sempre 
ai suoi carcerieri. E li aiuta buttare la chiave. 


Che stress! Novanta libri in novanta giorni 

Scelti i finalisti del Premio Campiello. E seoppia la polemica: i giurati non leggono tutti i testi 



Roberto Carnero 


C É era grande attesa per la cinquina 
' (eccola nella tabella qui a fianco) 
di questa quarantaduesima edizio¬ 
ne del Premio Campiello. E alla fine, puntua¬ 
li, sono arrivate anche le polemiche. L’attesa 
era dovuta alla nuova giuria, che gli industria¬ 
li veneti, organizzatori del premio, quest’an¬ 
no hanno deciso di rinnovare. Si è scelto di 
puntare su nomi di richiamo, probabilmente 
alla ricerca di una maggiore visibilità del¬ 
l’evento, rispetto a quelli dei critici, noti più 
agli addetti ai lavori che al grande pubblico. 
Fuori Barbara Lanati, Stefano Giovanardi, 
Fulvio Panzeri, Generoso Picone, Giorgio 
PuUini, Oliviero La Stella, dimessisi Riccardo 
Chiaberge e Giulio Giustiniani, dentro la regi¬ 
sta Lina Wertmùller, con funzioni di presi¬ 
dente, e poi la filoioga romanza Paola Bian¬ 
chi De Vecchi, i sociologi Domenico De Masi 
e Renato Mannheimer, i giornalisti Guido 
Gentili e Beppe Severgnini, gli ambasciatori 
Antonio Puri Purini e Umberto Vattani, la 
scrittrice Elena Loewenthal e l’inglese Tim 
Parks. 

Le polemiche, a margine del tradizionale 
dibattito, nell’ambito deUa cerimonia svolta¬ 
si ieri mattina ad Arabba, sulle Dolomiti bel¬ 
lunesi (con le sole assenze di Mannheimer e 
Vattani), sono scoppiate dopo le dichiarazio¬ 
ni di alcuni giurati. Qualcuno confessa candi¬ 
damente la propria incompetenza in materia 
di narrativa italiana. «Per formazione profes¬ 
sionale e interessi di lavoro - ammette Genti¬ 
li, direttore responsabile del Sole 24 Ore - mi 
occupo di problemi economico-politici. È 
stata quasi un’ossessione dover leggere tutti 
questi libri, per quanto si sia trattato di 
un’esperienza nuova e interessante». E De 
Masi: «Leggere novanta libri in novanta gior¬ 
ni è un compito che non auguro a nessuno. 
Soprattutto non lo auguro a chi, come me, 
non ne aveva letti altrettanti nella parte prece¬ 
dente della propria vita». Severgnini, squar¬ 


Un disegno di Glauco 

ciando il velo deU’ipocrisia, confessa di non 
averli letti tutti i hbri selezionati, ma di esser¬ 
si avvalso di «comitati di lettura familiari», ai 
quali ha «appaltato» parte dell’oneroso lavo¬ 
ro di giurato. Avanza quindi una proposta: 
che dalla prossima edizione la rosa di titoli 
tra i quali scegliere la cinquina sia ridotta 
drasticamente. Condita dalle dichiarazioni di 
altri giurati sulla difficoltà di leggere tutti i 
libri candidati alla cinquina finale, parte così 
una vivace polemica che arriva, per voce di 
un’autrice esclusa che lamenta anche le diffi¬ 


coltà per i piccoli editori di farsi notare, a 
minacciare la richiesta d’invahdare la selezio¬ 
ne. 

Della vecchia giuria, intanto, sono rimasti 
solo Folco Quilici e Lorenzo Mondo. Al qua¬ 
le, nel suo ruolo di segretario, è toccato il 
compito di tracciare un bilancio dell’annata 
letteraria trascorsa: «Uno sguardo retrospetti¬ 
vo ai libri degli ultimi dodici mesi - ha detto - 
ci consente di indicare qualche linea di ten¬ 
denza. Innanzitutto un ritorno impetuoso al 
romanzo storico, nelle sue varie modalità. 


dalla saga familiare alla biografia romanzata, 
e senza limiti cronologici, sebbene con un’at¬ 
tenzione particolare alla storia recente. Penso 
agli ultimi libri di Vassalli, Castaldi, Guarnie- 
ri, Riccarelli, Tabucchi, Di Natale, Gianini 
Belotti e Loewenthal. Ci sono poi hbri che 
partono dal vissuto contemporaneo, registra¬ 
to in presa diretta suUe cronache dei quotidia¬ 
ni: vedi Bevilacqua e DeU’Arti. Infine i viaggi 
nella memoria: Abate e Di Stefano». Ma poi 
conclude con un tono non proprio ottimista: 
«I libri letti appartengono maggiormente aUa 


1 La cinquina 1 

Carmine Abate 

La festa dei ritorno 

Mondadori 

Voto 

7 

Antonia Arslan 

La masseria delle allodole 

Rizzoli 

6 

Paola Mastrocola 

Una barca nel bosco 

Guanda 

7 

Alberto Bevilacqua 

La Pasqua rossa 

Einaudi 

6 

Luigi Guarnieri 

La doppia vita di Vermeer 

Mondadori 

6 


sociologia deUa letteratura che non aUa lette¬ 
ratura vera e propria». 

Peccato che, oltre a quella di Mondo, non 
si siano sentite altre analisi critiche suha pro¬ 
duzione narrativa dell’anno. Perché proprio 
questo confronto era uno degli aspetti più 
utili e interessanti deU’incontro di giugno al 
CampieUo. Tanto che c’è da chiedersi se la 
decisione di estromettere i critici a vantaggio 
di sociologi e diplomatici (o comunque di 
persone che neUa vita si occupano di tutt’al- 
tro che di letteratura) sia stata felice. Ieri mat¬ 


tina, infatti, le cose si sono svolte in maniera 
inaspettata: si è parlato di cinema con la 
WertmùUer, che ha raccontato, suUa propria 
presenza nelle giurie dei premi cinematografi¬ 
ci, un’aneddotica gustosa ma un po’ «fuori 
contesto», e ci si è ingarbugliati al momento 
del conteggio dei voti: dal tavolo dei giurati 
vengono proclamate somme che non corri¬ 
spondono aUe dichiarazioni di voto espresse 
in precedenza dai vari membri; ma per fortu¬ 
na in sala ci sono, a protestare, gli uffici stam¬ 
pa dei vari editori, agguerriti nel difendere 
ciascuno i propri autori con le unghie e con i 
denti. A un certo punto il caos è sembrato 
avere la meglio suH’ordinato svolgimento del¬ 
la votazione. Tanto che Severgnini, ammic¬ 
cando aUa presidente WertmùUer, suggerisce 
ai giornalisti in sala un titolo per la corrispon¬ 
denza da questo Campiello: «Travolti da 
un’insolita giuria nella verde montagna di 
giugno». 

Polemiche a parte, rimangono i libri, che 
non sono poi così male. BeUissimo, anzi, quel¬ 
lo di Abate, con lo struggente rapporto tra un 
padre e un figlio divisi dalla migrazione (qui, 
davvero, non si poteva scegliere meglio); un 
racconto intenso suUa tragedia del popolo 
armeno, queUo della Arslan; un’amara para¬ 
bola suUa scuola e sulla società italiana di 
oggi quello della Mastrocola; suUa famosa 
rivolta, capeggiata nel ’46 da Ezio Barbieri, 
nel carcere milanese di San Vittore il libro di 
Bevilacqua; sul rapporto tra il pittore Verme- 
er e un falsario di quadri nel primo Novecen¬ 
to il romanzo di Guarnieri. A questa cinqui¬ 
na si aggiunge il premio opera prima, che va 
a Valeria ParreUa, con i racconti di Mosca più 
balena (minimum fax). L’appuntamento con¬ 
clusivo di questo Campiello è fissato per il 16 
settembre a Venezia - al Teatro della Fenice e 
non più, come da tradizione, nel cortile di 
Palazzo Ducale - per la proclamazione del 
super-vincitore, che sarà scelto da una giuria 
popolare e al quale andrà un ulteriore pre¬ 
mio di 10 mila euro, oltre ai 10 mila già 
assegnati a tutti e cinque i vincitori. 
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La Storia di Modena Evf una «Stanza delle Meraviglie» 


Renato Pallavicini 

P rendete un ambiente abbandonato, sottoposto nel 
tempo a demolizioni, ricostruzioni, aggiunte, ritin¬ 
ture. E poi decidete di fare, di questa stanza dimenticata e 
malridotta, un nuovo ingresso al palazzo comunale della 
città. Come lo trasformereste? Che tipo di restauro fareste? 
Quali materiali, tinte, rifiniture adottereste? Marco Dezzi 
Bardeschi, architetto e docente di Restauro al Politecnico 
di Milano, per il Palazzo comunale di Modena ha scelto di 
«non scegliere». La sua, però, non è una soluzione pilate- 
sca, piuttosto un rispetto per la fatica del costruire. Così i 
vari interventi in quest’ambiente antistante la Torre Moz¬ 
za del complesso comunale, stratificatisi in un palinsesto 
che parte dal medioevo e si spinge avanti nei secoli, rico¬ 
struiti con scientifici metodi stratigrafici, sono sfociati in 


un progetto che espone una sorta di «spellato anatomico» 
del corpo dell’architettura. 

Dezzi Bardeschi, con la collaborazione dell’architetto 
Lucio Lontana, ha allestito un percorso zigzagante di passe¬ 
relle sospese sul pavimento (oggetto di scavi archeologici) 
che transitano davanti alle pareti protette da pannelli tra¬ 
sparenti. Sulle lastre di perspex, che lasciano esibire «nervi 
e sangue» delle antiche murature, sono riportati i diagram¬ 
mi stratigrafici in un approccio al restauro che unisce il 
rispetto delle testimonianze con la messa in mostra del 
metodo scientifico che ha contribuito a individuarle e 
definirle. Non cancella, cioè, le «superfetazioni» aggiuntesi 
negli anni e non tira una «somma» finale, comunque 
arbitraria, ma sceglie di mostrarne gli addendi: perché 




La volta del nuovo Ingresso al Palazzo Comunale 
di Modena. A sinistra un modello della stanza 


tutti, secondo Dezzi Bardeschi, contribuiscono al risultato 
finale e fanno parte della storia laica e civile di quest’edifi¬ 
cio. E per rimarcare questo carattere, sulla volta di questa 
«stanza delle meraviglie» fa dipingere da Vittorio Locatelli 
e Martino Lovisatti un matissiano cielo blu con le costella¬ 
zioni presenti alle date del 22 aprile 1945 (giorno della 
Liberazione di Modena), 25 aprile e 1 maggio. 

Il cantiere «in progress» di Modena verrà aperto al 
pubblico questa sera in una festa-inaugurazione alle ore 
20.30. Sul progetto è stato pubblicato un opuscolo ricco di 
foto e disegni con scritti, oltre che dei progettisti, di Giulia¬ 
no Barbolini, sindaco della città, e di Roberto Cecchi, 
direttore generale per i beni Architettonici e per il Paesag¬ 
gio del ministero dei Beni Culturali. 


agendarte 


- BIELLA. Arte al centro di una tra¬ 
sformazione sociale responsabile 
2004 (dall’11/06 al 14/11). 

Nell’ambito della 7a edizione si ter¬ 
ranno il convegno «Scrivere la tra¬ 
sformazione» (11-13 giugno) con in¬ 
terventi di S. Ebadi [Premio Nobel 
per la Pace 2003), C. Salmon, M. 
Augé, K. Fouad Allam e altri; la rasse¬ 
gna cinematografica sul «Cinema di 
svolta» e tre mostre. «Living Li¬ 
brary» riunisce circa 200 libri di 
“svolta”; «Geografie della Trasfor¬ 
mazione» indaga esempi di arte ca¬ 
pace di interagire con la società tra¬ 
sformandola; «Opere di Pistoletto» 
presenta lavori dell’artista dagli anni 
’OOaoggi. 

Cittadellarte, Fondazione Pistoletto, 
via Serralunga, 27. Tel. 015.28400 
www.cittadellarte.it 

- BOLOGNA, CESENA, RIMINI. 
Officina Asia (fino al 5/09). 

Dopo Officina Italia (1997), Officina 
Europa (1999) e Oificina America 
(2002) questa edizione presenta in 
varie sedi 57 artisti dell’Estremo 
Oriente, per lo più al di sotto dei 
quarant’anni, scelti tra gli emergenti 
nei rispettivi Paesi (25 giapponesi, 
20 cinesi e 12 sudcoreani). 

Bologna, Galleria d’Arte Moderna, 
Tel. 051.502859; Cesena, Galleria 
Comunale d’Arte e Galleria d’Arte 
Ex-Pescheria, Tel. 0547.355727; Ri¬ 
mini, Palazzo delTArengo, Tel. 
0541.55082. 

- EMPOLI. Jacopo da Empoli 
(1551-1640). Pittore d’eleganza 
e devozione (fino al 20/06). 

Oltre cento opere ripercorrono la vi¬ 
cenda di uno dei protagonisti della 
pittura fiorentina a cavallo tra Cin¬ 
quecento e Seicento. 

Chiesa di Santo Stefano e Convento 
degli Agostiniani. Tel. 0571.757729. 



- PALERMO. Alessandro Monti 
(fino al 27 giugno). 

La personale dedicata al pittore ro¬ 
mano espone una ventina di opere 
realizzate negli ultimi anni con tecni¬ 
ca mista e legno su tela sagomata. 
Una serie di pitture-sculture dai sa¬ 
pori ancestrali e mediterranei. 
Galleria d’Arte Studio 71. Via Vincen¬ 
zo Fuxa, 9. Tel. 0916372862. 

WWW. pittorica. it/studio71. 


FIRENZE. Disfarmer. I ritratti di He- 
berSprings 1939-1946 
fino al 19/06). 

ritratti eseguiti dal fotografo di stu¬ 
dio Disfarmer (1888-1959) nel¬ 
l’America rurale degli anni Trenta e 
Quaranta. 

SpazioFoto, Credito Artigiano, via 
De’Boni 1. Tel. 055.284691 


- GUALDO TADINO (PG). Matteo da 
Gualdo. Rinascimento eccentrico 
tra Umbria e Marche 
(fino al 27/06). 

Attraverso l’opera di Matteo da Gual¬ 
do (1435 ca. - 1507), la mostra in¬ 
daga la cultura umbro marchigiana 
adriatica, evidenziando come gli am¬ 
bienti artistici più periferici siano 
aperti a interferenze di gusto. 
Museo Civico Rocca Elea. Tel. 
075.5733496 


A cura di F. Ma. 


Come le macchine finirono in pezzi 

L Ironia dissacrante dei eongegni meceaniei di Jean Tinguely in mostra a La Spezia 



«Bosch n. 2» di Jean Tinguely 

Renato Barìlli 


L a cultura italiana ha un grande debi¬ 
to da pagare nei confronti di Pierre 
Restany, il critico francese scompar¬ 
so circa un anno fa, dopo 
una vita spesa a favore di 
due cause, quella del Nouve- 
au Réalisme, il movimento 
da lui creato sul finire degli 
anni ’50, risultato una delle 
ultime grandi sfide competi¬ 
tive lanciate dal vecchio con¬ 
tinente europeo nei confron¬ 
ti degli Stati Uniti; e la fitta 
militanza che lo portava con ritmo quindici- 
naie a Milano, in qualità di redattore per 
l’arte del mensile Domus. Vero è che qual¬ 
che ente locale quel debito ha già comincia¬ 


to a pagarlo, infatti il Palazzo Magnani di 
Reggio Emilia ha dedicato una bella mono¬ 
grafica a Daniel Spoerri, uno dei favolosi 
membri del gruppo novorealista; e ora si 
aggiunge l’omaggio reso a Jean Tinguely 
(1925-1991) da una neonata istituzione del¬ 
la nostra vitale provincia, il 
Centro per l’arte moderna e 
contemporanea di La Spe¬ 
zia, sorto sotto il pungolo di 
Bruno Gora, grande anima¬ 
tore dell’area tra Toscana e 
Liguria. La mostra con cui 
si inizia il curriculum del 
museo spezzino è dedicata 
anche a Bruno Munari, ma 
l’ombra di questo straordinario designer 
non me ne vorrà se al momento lo trascuro, 
tanto più che me ne sono già occupato appe¬ 
na un anno fa su queste colonne in occasio¬ 


ne dell’omaggio resogli da un’altra delle no¬ 
stre scoppiettanti realtà locali. Cavalese nel 
trentino. A completare il quadro stimolante 
sta anche il fatto che la proposta spezzina è 
curata da una interessante figura di docente 
universitario e critico italo-svizzero, Piero 
Bellasi (fino al 3 ottobre, cat. Mazzetta). 

C’è una formula sicura per inquadrare il 
Nouveau Réalisme, che per un verso fu un 
buon erede del «rumore e furia» proprio 
della stagione informale, o astratto-espres¬ 
sionista, cioè di quel vitalismo sfrenato con 
cui l’Occidente voUe porre rimedio alla «ci¬ 
viltà delle macchine», colpevole di aver sor¬ 
retto gli orrori della seconda guerra mondia¬ 
le; ma d’altra parte era ormai chiaro, all’al¬ 
ba dei ’60, che doveva cadere l’interdetto 
pronunciato sull’industria, dato che questa 
poteva ripresentarsi nella veste della smisu¬ 
rata produzione di merce propria degli an¬ 


ni del «boom» e della cosiddetta società 
affluente. Non restava che portare quella 
medesima furia esistenziale ad aggredire gli 
oggetti, prima di arrendersi alla loro invasio¬ 
ne, come sarebbe avvenuto ad anni ’60 inol¬ 
trati, attraverso la Pop e la Op, congiunte, 
se si vuole, nel comune traguardo del «pop- 
tical»: fino al profilarsi di una successiva 
ondata vitalistica, ma nel nome dell’inci¬ 
piente civiltà elettronica, da cui sarebbe ve¬ 
nuto il mitico clima del ’68. 

Ma questa formula generale venne perse¬ 
guita, dai vari novorealisti, in modi sorpren¬ 
dentemente personali, cosicché ciascuno di 
essi si ritagliò una propria precisa immagi¬ 
ne, a prima vista addirittura discrepante ri¬ 
spetto a quella fornita dagli altri del medesi¬ 
mo gruppo, pur sotto lo sguardo vigile e 
incalzante di Restany: César, Arman, Chri- 
sto, tante modalità di risolvere l’equazione 


di base. E ci fu anche l’intero drappello dei 
décollagisti, tra cui il nostro Mimmo Rotel¬ 
la, mentre da lontano seguiva il tutto con 
intima corresponsione il giovane Piero 
Manzoni. 

Quale la via specifica di Jean Tinguely, 
svizzero di nascita ma poi attratto dalla 
Ville Lumière (dove avrebbe conosciuto la 
compagna della vita, anch’essa rappresen¬ 
tante dei novorealisti, Nilci de Saint Phal- 
le)? In apparenza, l’artista franco-svizzero 
sembrò accettare in pieno la sfida del mon¬ 
do delle macchine, misurandosi sulla loro 
qualità peculiare, il movimento, frutto ov¬ 
viamente di opportuni apparati elettromec¬ 
canici; ma il cinetismo «regolare», che 
avrebbe avuto tanti episodi egregi anche 
presso di noi, capeggiati dall’indimenticabi¬ 
le Gianni Colombo, prendeva questo com¬ 
pito per il verso convenzionale, ovvero, le 
macchine dovevano «funzionare», accetta¬ 
re, se vogliamo, un destino scontato di adat¬ 
tamento a qualche scopo utile. Tinguely 
invece, come ogni novorealista, voleva in¬ 
ceppare il funzionamento nella sua regolari¬ 
tà, tanto per dimostrare che il principio 
della vita non si lascia ingabbiare entro for¬ 
mule, schemi prevedibili. Da qui il suo ri¬ 
corso al «meta», che compare nei titoli del¬ 
le primisse opere, dove magari sembra ispi¬ 
rarsi ai sacri mostri primonovecenteschi 
dell’assolutezza e del rigore, quali Malevic e 
Moholy-Nagy; ma appunto il «meta» sta a 
indicare che lo svolgimento si inceppa e la 
macchina perde colpi, anzi, si avvia verso la 
propria distruzione. Conviene ricordare 
che la mostra spezzina gode dell’appoggio 
della Londazione svizzera Roche, da cui 
provengono le testimonianze del lavoro ini¬ 
ziale dell’artista, che è tutto un inno al «col¬ 
po di dadi», allo scatto contingentista da 
cui viene sconvolta la prudente program¬ 
mazione ingegneresca, ottenendo un fla¬ 
grante e tonico disordine là dove tutte le 
carte sembravano predisposte per il rag¬ 
giungimento dell’ordine più assoluto. Do¬ 
podiché, attraverso un trentennio di lavoro 
indefesso, e con acquisizione di una fama 
sempre più larga e internazionale, Tinguely 
non ha fatto che allargare il processo di 
aggregazione di «pezzi», ma sempre nel no¬ 
me del più allegro e impenitente e impreve¬ 
dibile disordine, tanto per sconvolgere 
ogni calcolo di economia, di funzionalità: 
la macchina è stata osannata, ma purché 
accettasse di salire su un rogo sacrificale di 
se stessa, pronta a mettere in scena la pro¬ 
pria autodistruzione. 


Tinguely e Munari 
Opere in azinne 

La Spezia 

Centro Arte Moderna 
e Contemporanea 
fino al 3 ottobre 


La disegnò Lucio Fontana. Da Pascali, a Ceroli, Ontani e altri nella raccolta romana 

E tra i gioielli d’artista 
spunta una spilla anti-Loren 



Flavia Matitti 


eU’arte moderna il gioiello ha 
un significato nuovo. Non è 
soltanto un ornamento in 
senso naturalistico o allegorico, ma il mez¬ 
zo con cui si pone l’opera d’arte in contat¬ 
to diretto, fisico, con la persona». Così rias¬ 
sumeva la questione Palma Bucarelli, diret¬ 
trice della Galleria Nazionale d’Arte Mo¬ 
derna di Roma per oltre trent’anni, fino al 
1975, e appassionata collezionista di gioiel¬ 
li d’artista, sottolineando il loro potere di 
mettere in relazione immediata il corpo 
del collezionista con l’arte contempora¬ 
nea. Infatti, come accade nelle società triba¬ 
li, nelle quali i gioielli distinguono le perso¬ 
ne che godono di una certa autorità, così 
nella società moderna il gioiello d’artista 
dà prestigio a chi lo indossa, indipendente¬ 
mente dal valore intrinseco dei materiali di 
cui è fatto. In pratica, è uno status Symbol, 
ma di un genere molto speciale, perché 
non allude, almeno in modo esplicito, alla 
ricchezza o all’elevata posizione sociale di 
chi lo possiede, piuttosto è utilizzato come 
un segno distintivo che denota l’apparte¬ 


nenza ad una élite culturale. Questa funzio¬ 
ne simbolica affidata al gioiello emerge an¬ 
che da un passo delle memorie di Peggy 
Guggenheim, nel quale la grande collezio¬ 
nista americana ricorda, a proposito del¬ 
l’inaugurazione della sua celebre galleria 
«Art of this Century», avvenuta a New 
York nel 1942: «Portavo un orecchino fat¬ 
to da Tanguy e uno fatto da Calder, per 
mostrare la mia imparzialità tra l’arte surre¬ 
alista e quella astratta». 

A questo tema così ricco di implicazio¬ 
ni non solo storico-artistiche, ma anche 
sociali e culturali, è ora dedicata una bellis¬ 
sima mostra allestita a Roma nelle sale del 
Museo del Corso, dal titolo Ori d’artista. Il 
gioiello nell’arte italiana 1900-2004 (fino al 
27/06; catalogo Silvana Editoriale). Ideata 
da Ludovico Pratesi, e curata da Francesca 
Romana Morelli, l’ampia rassegna riper¬ 
corre la storia del gioiello d’artista in Italia, 
dagli inizi del Novecento ai giorni nostri. 

All’inizio dell’itinerario espositivo, ordi¬ 
nato cronologicamente, troviamo alcune 
spille in argento eseguite da CambeUotti 
per la moglie, una collana in oro, con pen¬ 
dente a forma di ramo di ulivo intrecciato, 
fatta da Terrazzi nel 1921 per la fidanzata, e 


alcune collane in 
spago e legno, o 
spago e argento, di 
gusto tra déco e co¬ 
loniale, realizzate 
da Bice Lazzari ne¬ 
gli anni Venti, e da 
lei stessa indossa¬ 
te. 

Ma è verso la 
metà degli anni 
Quaranta che un 
orafo romano, Ma¬ 
rio Masenza, ha 
l’idea di affidare 
agli artisti il dise¬ 
gno dei gioielli da 
lui prodotti e ven¬ 
duti. L’esperimento si rivela un successo, e 
i suoi gioielli in materiali pregiati (nasce 
perfino l’espressione «oro Masenza» per 
indicare la particolare lega adottata), sono 
realizzati su disegno di Afro, Cannilla, Mi¬ 
rko, Fazzini, Franchina, Capogrossi, Con¬ 
sagra, e tanti altri. Dagli anni Sessanta, poi, 
Masenza collabora con gli orafi Danilo e 
Massimo Fumanti, i quali coinvolgono ar¬ 
tisti della nuova generazione, rappresen¬ 


tanti dell’Arte Povera e della Pop Art come 
Ceroli, Angeli, Alviani, Marotta e Uncini. 
Tra i molti gioielli insoliti e fantasiosi spic¬ 
cano una collana realizzata nel 1965 da 
Pascali per un’amica, con un cannone-gio¬ 
cattolo come pendente, e Elettra (1967) di 
Mochetti, il cui pendente reagisce all’inten¬ 
sità della luce emettendo un suono. Intan¬ 
to a Milano, Gem Montebello e la moglie 
Teresa, sorella di Arnaldo e Giò Pomodo- 


Ori d'artista. 

Il gioiello neirarte 
italiana. 1900-2004 

Roma 

Museo del Corso 
fino al 27 giugno 


«Applausi» (1974), un pendente 
in oro giallo e satinato disegnato 
da Mario Ceroli. Nell’Agendarte un'opera 
di Sandro Monti 

ro, artisti già da tempo impegnati nel cam¬ 
po del gioiello, fondano la società Gem, 
con l’idea di sostituire al «pezzo unico» la 
produzione seriale. Tra le loro creazioni, è 
espostala collana Anri-Sq/ta (1967), ideata 
da Lucio Fontana in un momento di stizza 
verso la Loren. Il pendente di questa colla¬ 
na, infatti, è una bacchetta in argento lun¬ 
ga quasi 50 centimetri, impossibile da por¬ 
tare per una donna dotata di un seno pro¬ 
speroso. 

L’esposizione riserva ancora molte al¬ 
tre sorprese e una grande varietà di tipolo¬ 
gie, che nella parte finale, dedicata al con¬ 
temporaneo, spaziano dalla spilla di Onta¬ 
ni agli anelli di Tranquilli e Pintaldi, fino ai 
gioielli ironici e paradossali editi da Elena 
Levi Palazzolo, come le collane di carta 
fatte da Arienti, i gioielli realizzati da Can- 
navacciuolo utilizzando materiali di scar¬ 
to, e le collane di macchinine di Paola Pivi. 
È proprio vero, come notava Montebello, 
che i gioielli d’artista: «tendono a essere in 
primo luogo inusitati ed esorbitanti». 
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Gran parte degli 
storiei ritiene ehe 
la vittoria del 
D-Day sia stata 
determinante per 
l'esito del eonflitto 


S e per parlare, 60 anni dopo, dello sbar¬ 
co in Normandia, ci si avventura nella 
“storia dei se”, come si usa oggi e co¬ 
me ha fatto anche Sergio Romano su Pano¬ 
rama (ma l'esito è poco condivisibile) può 
essere interessante rileggere il best seller di 
fantastoria Fatherland di Robert Harris, il 
libro racconta una crime-story ambientata 
in un Terzo Reich anni Sessanta che ha vin¬ 
to la guerra con gli Alleati e si estende su 
tutta l'Europa occidentale. La svolta decisiva 
è la resa dell'Inghilterra proprio nel 1944, 
poco tempo prima del 6 giugno. Questo 
perché Harris, in accordo con gran parte 
degli storici che si sono occupati della secon¬ 
da guerra mondiale, ritiene che la vittoria 
del D-day sia stata determinante per l'esito 
del conflitto. Il successo dell'invasione della 
Francia mise gh Alleati in condizione di rag¬ 
giungere in tempi relativamente brevi il cuo¬ 
re della Germania, chiusa a tenaglia a est 
dall'offensiva sovietica. E se per questo risul¬ 
tato ci voUe comunque quasi un anno, fu 
perché i tedeschi, per almeno due volte, in 
Olanda e nelle Ardenne, riuscirono contro 
ogni previsione a bloccare l'avanzata della 
marea di divisioni americane, inglesi, france¬ 
si e canadesi. 





6 giugno 1944 

Operazione Overlord 
Lo sbarco in Normandia 


Salvate il soldato Ryan) il bombardamento 
aereo preventivo mancò l'obiettivo scarican¬ 
do gli ordigni 5 chilometri nell'interno a 
causa della cattiva visibUità e le granate spa¬ 
rate dalle navi alleate ancorate a 12 miglia 
dalla costa non poterono molto perché la 
disposizione dei cannoni costieri tedeschi 
era studiata in modo da metterli al sicuro 
dal cannoneggiamento navale diretto. Quan¬ 
do arrivarono i primi mezzi da sbarco i tede¬ 
schi fecero una strage e la conquista di 
Qmaha Beach fu uno dei più sanguinosi 


scontri affrontati dall'esercito Usa durante 
la guerra. 

Cosa fu, quindi, che permise agli Alleati di 
vincere la scommessa del D-day? Innanzitut¬ 
to l'idea stessa dello sbarco in Normandia. 
La scelta della costa normanna, meno muni¬ 
ta della zona di Calais, era comunque azzar¬ 
data perché il tratto di mare più lungo da 
attraversare comportava un maggior rischio 
di attacco di sommergibili, ma Eisenhower 
vide giusto: le spiagge normanne erano dife¬ 
se da poche divisioni tedesche di cui solo 


Le foto fanno parte 
della mostra«4 
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La lunga e 
accuratissima 
preparazione non 
mise mai gli 
Alleati al sieuro 
da un insueeesso 


una corazzata, la 2U, che pure, da sola, riu¬ 
scì a impedire agli inglesi la conquista di 
Caen. La debolezza dei difensori fu fonda- 
mentale: il grande numero di uomini a di¬ 
sposizione degli Alleati, infatti, non poteva 
essere messo in gioco che man mano perché 
il massimo numero di uomini trasportabili 
sui mezzi da sbarco erano gli effettivi di 8 
divisioni e passò una settimana prima che 
questo numero raddoppiasse. 

Altro aspetto determinante fu la completa 
supremazia deU'aria degli Alleati. Le forze 
aeree del maresciallo Tedder distrussero 
quasi tutti i ponti sulla Senna, a est, e sulla 
Loira, a sud, il che rese faticoso l'afflusso di 
rinforzi per i difensori. E i cacciabomabar- 
dieri da attacco a terra, armati con razzi, 
furono straordinariamente efficaci contro i 
mezzi corazzati tedeschi. 

Infine, il terzo elemento, il più importante, 
fu dato dalla combinazione tra l'effetto sor¬ 
presa e gli errori fatti dai comandi germani¬ 
ci. Il segreto di Overlord fu mantenuto in 
modo eccezionale, anche grazie a una serie 
di raffinate operazioni di copertura e di 
bluff (i veri piani dell'invasione furono fatti 
trovare ai tedeschi che però li credettero 



Tuttavia Harris avrebbe fatto meglio a inclu¬ 
dere il D-day nel suo libro e a collocare in 
quel giorno la svolta decisiva. Perché quel 
giorno, la vittoria degli Alleati fu determina¬ 
ta da una serie di circostanze, anche fortuna¬ 
te. Il 5 giugno 1944, il capo di stato maggio¬ 
re delle forze dell'Impero britannico Alan 
Brooke scriveva, parlando dello sbarco atte¬ 
so per il giorno seguente: “Nel migliore dei 
casi, riuscirà parecchio inferiore alle aspetta¬ 
tive della maggior parte della gente, in parti¬ 
colare di coloro che ignorano del tutto le 
difficoltà dell'impresa. Nel peggiore, potreb¬ 
be rivelarsi come il disastro più sinistro di 
tutta la guerra”. 

La lunga e accuratissima preparazione dell' 
operazione Overlord non mise mai gli Allea¬ 
ti al sicuro da un insuccesso. Anzi. L'affer¬ 
mazione del maresciallo Montgomery se¬ 
condo cui “la battaglia fu combattuta esatta¬ 
mente nel modo previsto prima dell'invasio¬ 
ne” è un clamoroso falso, abituale in un 
personaggio come il generale britannico 
che, lungi dall'essere un programmatore, 
era piuttosto un duttile. Punto primo: la 
linea del fronte prevista dal programma per 
la sera del giorno D contemplava la conqui¬ 
sta di Caen. E invece Caen fu conquistata 
solo dopo un mese di durissimi combatti¬ 
menti. Punto secondo: il piano prevedeva la 
conquista entro il giorno D anche di VU- 
lers-Bocage, a 30 chilometri dalla costa, per 
bloccare le strade di accesso a sud e a sud-est 
di Caen. E invece Villers-Bocage cadde in 
mano alleata solo due mesi dopo. Punto 
terzo: per l'accesso dei rinforzi era stata con¬ 
siderata prioritaria la conquista del porto di 
Cherbourg in tempi brevi. E invece la città 
in cima alla penisola del Cotentin cadde 
solo a fine giugno. 

Insomma, molte cose, il 6 giugno del 1944, 
non andarono come previsto. A cominciare 
dal fallimento del pesantissimo bombarda¬ 
mento alleato (artiglieria navale e arerei) sui 
blockhaus tedeschi. A Omaha Beach, dove 
sbarcarono gli americani (è la spiaggia di 
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Mezzi anfibi alleati approdano sulle spiagge della Normandia 

le forze in campo 


Duemilacinquecento morirono 
sulle spiagge del D-Day I 




I l comando supremo della forza di invasione in Francia fu 
creato nel dicembre 1943, con il nome di SHAEF: Supre¬ 
me Headquarters AUied Expeditionnary Forces. Venne 
affidato al generale americano Dwight D. Eisenhower che 
aveva al suo fianco, come vicecomandante in capo, il mare¬ 
sciallo deU'aria inglese sir Arthur Tedder. Il comando opera¬ 
tivo delle forze navaU era affidato aU'ammiraglio inglese 
Bertram Ramsay, mentre U comando deUe truppe di terra 
era del maresciaUo Bernard Law Montgomery e queUo delle 
forze aeree suddiviso tra un comando deUe forze tattiche 
affidato al maresciallo deU'aria inglese sir Trafford Lei- 
gh-MaUorv e uno delle forze strategiche, in mano al generale 
americano Cari Spatz. Complessivamente, U 6 giugno, gli 
AUeati misero in campo 4000 navi d'invasione (un terzo 
americane, il resto inglesi) per trasportare 8 divisioni (altre 3 
furono paracadutate o aviotrasportate con alianti neUa notte 
tra U 5 e U 6) e una flotta da guerra di 7 corazzate, 13 
incrociatori, e innumerevoli navi leggere. La flotta aerea 


contava 12.000 mezzi tra caccia e bombardieri. 

Dall'altra parte i tedeschi avevano disposto in Norman¬ 
dia poche divisioni, di cui una sola corazzata schierata sul 
fronte d'attacco. Il settore (Gruppo di Armate B) era coman¬ 
dato dal feldmaresciaUo Erwin Rommel che a sua volta era 
sottoposto al comandante in capo del fronte occidentale, 
feldmaresciaUo Gerd von Rundstedt. Le difese costiere della 
regioni della Normandia e deUa Bretagna erano affidate al 
84° corpo d'armata comandate dal generale Marcks e aU'8r 
corpo d'armata comandato del generale Kuntzen, che dipen¬ 
devano da Rommel. A sbarcare, U mattino del 6 giugno, 
furono due armate, una americana, l'altra anglo-canadese. 

La 1“ armata americana, comandata dal generale Omar 
Bradley, era composta da due corpi d'armata diretti suUe 
due spiagge di Utah Beach e Omaha Beach. SuUa prima 
sbarcò la 4“ divisione di fanteria americana, che fu supporta¬ 
ta, nella sua azione, daUe truppe deU'82“ e deUa lOU divisio¬ 
ne Airborne, aerotrasportate da alianti o paracadutate (mol- 


La popolazione di 
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a destra 
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sbarco alleato a 
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ti furono però gli incidenti e gli errori di lancio a causa del 
maltempo) dietro le Unee tedesche tra Carentan e Ste. Mère 
EUse. Su Omaha Beach furono sbarcate la U e poi la 29^" 
divisione di fanteria degli Stati Uniti che furono duramente 
colpite. Decisivo fu l'apporto dei Rangers che aggirarono e 
misero fuori gioco la batteria deUa Pointe du Hoc. 

La 2“ armata inglese era invece affidata al generale britan¬ 
nico MUes Depsey e doveva sbarcare suUe spiagge Gold, 
Juno e Sword. Su Gold sbarcarono la SO’» divisione di fante¬ 
ria inglese e, più tardi, la 8“ brigata corazzata britannica, su 
Juno attaccarono i canadesi deUa 3’» divisione di fanteria e 
poi la 2“ brigata corazzata inglese, su Sword la 3“ divisione di 
fanteria inglese con l'appoggio di commando inglesi e france¬ 
si e deUa 27“ brigata corazzata. NeUa notte la 6“ divisione 
aerotrasportata inglese era stata lanciata a nord-est di Caen. 
AUa fine del D-day gU Alleati erano riusciti a sbarcare 57.500 
americani e 75.000 tra inglesi e canadesi. Lo sbarco era 
costato loro 2.500 morti e 8.500 feriti, (p.p.) 




cronologia 


6 dicembre 1943 Al comando delle forze aUeate di 
invasione viene nominato il generale Dwight D. Ei¬ 
senhower, reduce dalla Campagna d'Italia. 

11 Qennaio 1944 inizia l'offensiva aerea in previsione 
dell'invasione. 

1 febbraio 1944 viene presentato il piano Overlord. 

8 maQQiO 1944 D-day fissato per il 5 Giugno. 

1 Qiugno 1944 I bombardamenti di preparazione 
immediata colpiscono la rete stradale, in specie i ponti 
su Senna e Loira. Nelle 36 ore precedenti l'attacco più 
di cinquemila tonnellate di bombe vengono scaricate 
sulle difese costiere tedesche ma vengono colpite, per 
azione diversiva, anche le difese del Pas de Calais e del 
Belgio. 

4 yiuyno 1944 D-day posticipato di 24 ore a causa 
deUe condizioni meteo. 

5 Qiuyno 1944 Alle 21.30 decollano gli aerei deUa 
prima ondata dell'assalto. 


6 giugno 1944 

00.00-02.51 Hanno luogo i lanci principali. I ponti 
suU'Orne vengono catturati dai parà inglesi deUa 6“ 
divisione aerotrasportata. 

05.30 Inizia il bombardamento navale suUe spiagge 
di sbarco. 

06.00 II comando deUa 7“ armata tedesca viene in¬ 
formato del bombardamento. 

06.30 Inizia lo sbarco su Utah e Omaha. 

07.00 La prima ondata di sbarco è inchiodata sul 
bagnasciuga a Omaha. I Rangers iniziano l'assalto aUa 
batteria deUa Pointe du Hoc. 

07.30 Inizia lo sbarco su Gold e Sword. La 101“ 
divisione aerotrasportata americana arriva alle spaUe 
dei difensori su Utah Beach. 

07.45 Truppe americane sbarcate a Utah iniziano 
l'avanzata verso l'entroterra senza incontrare forte resi¬ 
stenza. Inizia lo sbarco su Juno. 

08.00 Truppe americane su Omaha iniziano a risali¬ 
re le scarpate che dominano la spiaggia. 

09.00 L'84° Corpo tedesco viene informato dello 
sbarco. 

09.30 Viene comunicata alla stampa la notizia deU' 
invasione. La testa di ponte a Gold si estende fino a un 


miglio dalla costa. Gli inglesi catturano HermanviUe. 

10.30 Viene ordinato aUa 21“ Panzer di attaccare tra 
Caen e Bayeux. 

11.00 Soldati americani entrano a VierviUe. 

11.15 St. Aubin viene liberata dai canadesi. 

12.00 Commando inglesi raggiungono e rUevano i 
parà ai ponti suU'Orne. 

12.15 Primi scontri tra carri a nord di Caen. 

12.30 La 185“ brigata inglese inizia ad avanzare neU' 
entroterra di Sword. 

13.00 Avviene la congiunzione tra la 101“ e la 4“ 
divisione di fanteria a Pouppeville. 

13.30 Inizia l'avanzata da Omaha. 

16.00 Vengono rese disponibili daUa riserva la 12“ 
SS Panzer Div. e la Panzer Lehr. Prosegue la battaglia 
per il controUo di Villiers-le-Sec e BazenvUle. 

16.30 La 21“ Panzer attacca la testa di ponte di 
Sword. 

18.00 Si esaurisce l'assalto degli inglesi verso Caen. 

20.00 Colleville-sur-Mer liberata dagli inglesi. 

20.10 Taillerville liberata dai canadesi. 

21.00 Arrivano su Utah gli alianti con i rifornimen¬ 


ti. 


24.00 Inglesi raggiungono la periferia di Bayeux. 


una trappola). E d'altro canto i tedeschi non 
seppero, nell'occasione, fare la scelta giusta. 
Il feldmaresciaUo Erwin Rommel, che co¬ 
mandava U settore nord in Francia, era il 
solo che pensava a uno sbarco in Norman¬ 
dia, ma ebbe poco tempo per migliorare le 
difese e soprattutto non era d'accordo con U 
suo superiore, von Rundstedt (che pure fu 
probabilmente il miglior generale tedesco 
della seconda guerra mondiale) sul modo di 
fronteggiare l'invasione. Von Rundstedt 
puntava su una controffensiva per ricaccia¬ 
re un eventuale sbarco, Rommel preferiva 
una difesa statica perché riteneva (e vide 
giusto) che la supremazia aerea aUeata avreb¬ 
be reso qualsiasi contrattacco troppo ritarda¬ 
to. Per di più, al momento dello sbarco, 
Rommel era lontano dal suo quartier gene¬ 
rale, essendo di ritorno daUa Germania. 

A ciò si aggiunse l'elemento Hitler, che con¬ 
tinuava a voler dirigere U gioco da Berchtsga- 
den. Il capo del nazismo, che pure era incli¬ 
ne a ritenere, come Rommel, più probabile 
un attacco in Normandia, non seppe mai 
decidersi (anche dopo il D-day) a dare al 
suo generale preferito sufficienti forze coraz¬ 
zate, per timore di sguarnire eccessivamente 
il Pas de Calais. Nelle prime ore dell'invasio¬ 
ne, addirittura, il capo di stato maggiore 
lodi rifiutò a Von Rundstetd l'impiego del 
primo corpo corazzato SS e anche di sveglia¬ 
re Hitler, che seppe dell'invasione solo nella 
tarda mattinata. Alle 16 una seconda unità 
corazzata fu lanciata verso la Normandia. 
Troppo tardi. 

Sfuggita la possibilità di un contrattacco im¬ 
mediato vincente, Von Rundstedt e Rom¬ 
mel cercarono inutilmente di convincere Hi¬ 
tler a ritirare le truppe più a ovest, per riasse¬ 
stare le difese e salvare le divisioni tedesche 
in Francia. Ai primi di luglio il quartier gene¬ 
rale tedesco chiese per telegramma a von 
Rundstedt “Che cosa possiamo fare?”. Il fel¬ 
dmaresciallo replicò: “Fate la pace”. Fu eso¬ 
nerato. 

Paolo Piacenza 


Un elemento molto 
importante per la vittoria 
fu la eombinazione tra 
l’effetto sorpresa e gli 
errori fatti dai eomandi 
germaniei 
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domenica 6 giugno 2004 


D opo aver notato la solerzia 
con la quale l'Autorità delle 
comunicazioni ha dato ese¬ 
cuzione alle disposizioni della legge 
Gasparri sul finto pluralismo digita¬ 
le, ci siamo interrogati su quello che 
la stessa Autorità avrebbe fatto per 
reprimere le così clamorose viola¬ 
zioni della legge sulla par condicio 
che reti pubbliche e reti private stan¬ 
no mettendo in atto in questi gior¬ 
ni. 

Mi ha colpito ad esempio qualche 
giorno fa la protesta del candidato 
alla Provincia di Milano, Filippo Pe¬ 
nati, per i servizi trasmessi sia sul 
Tgl che sulle reti private, relativi 
alla conferenza stampa tenuta dal 
Presidente del Consiglio, Silvio Ber¬ 
lusconi e dalla presidente della Pro¬ 
vincia di Milano, Ombretta Colli. 
Le immagini trasmesse hanno evi¬ 
denziato una palese violazione della 
par condicio in quanto, nel servizio 
si è vista, accanto al Presidente del 
Consiglio, la candidata alla presi¬ 
denza della Provincia di Milano, 
Ombretta Colli e, inquadrato con 
chiara insistenza sullo sfondo dei 
protagonisti, un enorme manifesto 
elettorale (i famosi 6x3) identico a 
quelli affissi per la campagna eletto¬ 
rale della signora Colli in tutta la 
Provincia di Milano. A rendere an¬ 
cor più grave il fatto lo stesso servi¬ 
zio è stato trasmesso anche nell'edi¬ 
zione delle 8 del Tgl della mattina 
successiva. 

Non è che un episodio, grave e cer¬ 
tamente lesivo dei diritti degli altri 
candidati, ma quanti altri episodi 
simili si sono verificati in questi pri¬ 
mi 20 giorni della campagna eletto¬ 
rale? Quante volte ci sono state vio¬ 
lazioni della par condicio in trasmis¬ 
sioni di informazione, durante il pe¬ 
riodo della campagna elettorale e 
quante volte si è verificata una pre¬ 
senza impropria di politici in tra¬ 
smissioni di intrattenimento in vio¬ 
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Q uando non è al Nord a stu¬ 
diare le nuove frontiere della 
riduzione dei rifiuti. Salvato¬ 
re rrocopio torna alla nativa Botricel- 
lo (Catanzaro) e si agita con i suoi 
concittadini. A questa rubrica che 
tanto parla di tram e biciclette e 
smog delle grandi città. Procopio fa 
presente la sacrosanta battaglia di tan¬ 
ti comitati della costa Ionica per ave¬ 
re i treni. Semplicemente per avere i 
treni. Ebbene sì, nellTtalia dell’ Alta 
Velocità e del Ponte sullo Stretto, sul¬ 
la costa Ionica ci si batte contro la 
soppressione “delle fermate nel trat¬ 
to Catanzaro Lido-Crotone” e più in 
generale per avere dei collegamenti 
ferroviari decenti. Ci sono tratti della 
costa Ionica semplicemente inutiliz¬ 
zati, tanto che Salvatore ha provoca¬ 
toriamente proposto di dedicarli al¬ 
meno a pista ciclabile, se le Ferrovie 
proprio non ci vogliono rimettere i 
treni. Oggi per andare da Reggio Ca¬ 
labria a Matera non c’è treno, da Ca¬ 
tanzaro a Bari pochissimi treni con 


La par condicio violata. Senza rimedio 


lazione di quella delibera della Com¬ 
missione parlamentare di vigilanza 
presa nel marzo del 2003 e mai por¬ 
tata seriamente ad esecuzione? 

Oggi su Repubblica (Fontanarosa) 
si anticipa un provvedimento dell' 
Autorità che su ricorso di due depu¬ 
tati del Centro sinistra, fon Gentiio¬ 
ni e Fon Falomi, dovrebbe censura¬ 
re una trasmissione di “Quelli che il 
calcio” con la presenza in studio del 
Ministro Lunardi per l'intera dura¬ 
ta della trasmissione. I due parla¬ 
mentari avevano denunciato altre 
tre trasmissioni ma solo in un caso 
hanno avuto ragione. Forse vale la 


Come vengono tutelati le decine e centinaia di 
candidati ed i cittadini che pretendono 
una tutela del loro diritto all’informazione? 


regola: denunci quattro prendi 
uno? 

Nei giorni scorsi, sempre su ricorso 
dei parlamentari Gentiioni e Giuliet- 
ti l'Autorità aveva rilevato delle vio¬ 
lazioni, questa volta della par condi¬ 
cio in periodo elettorale, in alcune 
trasmissioni informative di Rete 4 e 


ROBERTO ZACCARIA 


di Italia 1, del gruppo Mediaset. Di 
fronte aH'inottemperanza delle indi¬ 
cazioni dell'Autorità sembra che la 
Lista Prodi sia stata costretta ad un 
nuovo ricorso in questi ultimissimi 
giorni. 

Non dobbiamo dimenticare in tut¬ 
to questo che manca ormai una so- 



PARLA COME MANGI 


Piergiorgio PateidlnJ 


la settimana al termine della campa¬ 
gna elettorale. 

Dovremmo essere soddisfatti per¬ 
chè dopo i rilievi di qualche giorno 
fa oggi arrivano o si preannunciano 
degli interventi o dei provvedimen¬ 
ti da parte dell'Autorità. Dovrem¬ 
mo dire che in fondo ora il sistema 
funziona? 

Niente affatto. Siamo ancora molto 
lontani da una situazione soddisfa¬ 
cente e il fatto grave è che ne vanno 
di mezzo i diritti costituzionali dei 
cittadini privi di una concreta attua¬ 


zione e garanzia (come dicono pom¬ 
posamente sia la legge Maccanico, 
all'art.l, 1 comma, lett.b, n.9, che la 
recente legge Gasparri, art.6,2 com¬ 
ma, lett.c) 

La prima ragione di insoddisfazio¬ 
ne sta nel fatto che l'Autorità inter¬ 
viene tardivamente. Il provvedimen¬ 
to del quale parla oggi Repubblica 
non riguarda strettamente la par 
condicio, ma la presenza (ugual¬ 
mente grave) dei politici nelle tra¬ 
smissioni di intrattenimento e si ri¬ 
ferisce ad un ricorso di circa sei me¬ 
si fa. Sanzionare un comportamen¬ 
to di questa natura dopo sei mesi è 
come emettere un giudicato dopo 
dieci anni. Non serve a nulla. Solo 
alle statistiche. 

La seconda ragione di insoddisfazio¬ 
ne sta nel fatto che l'Autorità discri¬ 
mina tra i cittadini costringendoli a 
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di Piero Sciotto 


Alessandro Cecchi Paone (*) 

Ho avuto incontri con uomini. 

Ho voluto esprimere tutto il senso favorevole che pro¬ 
vo per l'omoaffettività. 

Come mai questo "coming out" pre-elettorale? È stato 
solamente un desiderio di sincerità e onestà. 


(*) Conduttore televisivo, candidato al Parlamento Euro¬ 
peo nelle liste di Forza Italia; su tutti i giornali; intervista 
riportata da www.gay.it 


Traduzione (*) 

Molti omosessuali sono di destra. La destra è antiomo- 
sessuale. Molti omosessuali di destra non sanno dun¬ 
que a chi dare il voto. Se mi dichiaro amico dei gay, 
anzi quasi-gay, a una settimana dalle elezioni prenderò 
un mucchio di voti dai gay di destra. (Tanto, dopo, 
posso sempre dire che i giornali hanno capito male). 

pg.paterlini@tiscali. it 
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presentare difficili e onerosi ricorsi, 
mentre non utilizza che raramente 
il controllo di ufficio che la legge gli 
impone di effettuare, facendo ricor¬ 
so alle proprie strutture. Abbiamo 
già rilevato la gravissima mancanza 
di un sistematico controllo di uffi¬ 
cio in materia di limiti pubblicitari, 
di presenze politiche in radio e in 
televisione durante tutto l'anno, og¬ 
gi dobbiamo dobbiamo segnalare 
questa mancanza nel controllo del¬ 
le regole in campagna elettorale. 
Onore al merito per chi è in grado 
di presentare ricorsi documentati, 
ma come è stata trattata la segnala¬ 
zione di Filippo Penati di cui abbia¬ 
mo dato notizia poco sopra? Come 
vengono tutelati le altre decine e 
centinaia di candidati ed i cittadini 
che pretendono una tutela del loro 
diritto aU'informazione? 

La terza e ultima ragione di insoddi¬ 
sfazione sta nel fatto che in relazio¬ 
ne alla durata breve della campagna 
elettorale, la tecnica di intervento 
su ricorso si rivela sostanzialmente 
inutile. Di fronte alle violazioni ri¬ 
scontrate l'Autorità dovrebbe di¬ 
sporre “serie” misure di riequili¬ 
brio, ma come fa ad adottare il 
“riequilibrio” se aspetta sempre che 
gli arrivi il ricorso e poi, dopo gli 
inevitabili tempi procedurali, fini¬ 
sce con il provvedere, magari dopo 
un'attuazione elusiva degli interessa¬ 
ti, al termine della campagna eletto¬ 
rale. Abbiamo detto in altre circo¬ 
stanze: per i cittadini il danno e le 
beffe. 

Naturalmente, ma questo è un det¬ 
taglio, di queste decisioni non tro¬ 
viamo traccia sul sito dell'Autorità, 
come se la questione fosse una parti¬ 
ta privata tra pochi soggetti interes¬ 
sati. E invece è in ballo, anche qui, 
una piccola fetta di democrazia. 
Maggior coraggio dunque perché la 
effettiva tutela delle nostre libertà 
dipendono anche da voi. 
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Gay: usa 
il tuo voto ! 

AURELIO MANCUSO 
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Ambiente elettorale 


tempi inenarrabili. Due sole sono le 
possibilità al giorno tra Cosenza e 
Brindisi e se chiedete di andare in 
treno da Brindisi a Potenza 
a un motore di ricerca in [JH 
Internet si mette a ridere. * 

Da dove passa lo sviluppo 
sostenibile del Mezzogior- ^ 

no? Quest’estate se ne ripar¬ 
la, a Botricello. 





PAOLO HUTTER 

contestazione dei comitati della zona 
riguarda sia il rischio che il parcheg¬ 
gio attiri traffico (oltretutto il gestore 
privato farà di tutto per atti- 
ìihlljr-rl rare auto) che i danni che 
* deriverebbero alla secolare 
architettura di quello che 
era il porto d’acqua di Mila- 


*’ % >■ 


Domani i Ds di Milano 
portano l’ex ministra ai Beni Cultura¬ 
li Giovanna Melandri per solennizza¬ 
re la protesta contro l’intenzione del¬ 
la Giunta polista di scavare un gran¬ 
de parcheggio sotterraneo a rotazio¬ 
ne sotto la Darsena dei Navigli. La 


Pochi giorni fa il Sindaco e 
il segretario provinciale Ds 
di Torino si sono molto im¬ 
pegnati per evitare che alcuni loro 
consiglieri dissidenti votassero con¬ 
tro l’intenzione di scavare un grande 
parcheggio sotterraneo a rotazione 
sotto la centralissima piazza San Car¬ 
lo. Si dirà che i contesti sono diversi e 


quindi la differenza comprensibile. 
Per chi conosce bene ambedue i con¬ 
testi, invece, i problemi e gli interro¬ 
gativi sono analoghi, e analoga l’op¬ 
posizione degli ambientalisti. Addirit¬ 
tura è più vasto lo schieramento di 
intellettuali che si è pronunciato con¬ 
tro lo scavo a Torino rispetto a quel¬ 
lo di Milano. 

Dunque come spiegare questa diffe¬ 
renza? Forse è rimasto ancora nelle 
componenti più grandi del centro si¬ 
nistra quell’antico vizio di vedere le 
cose diversamente a seconda che ci si 
trovi al governo o all’opposizione. 
Con questo non assolvo necessaria¬ 
mente le forze minori che alle volte 
per uscire dalla loro piccolezza indul¬ 


gono invece alla demagogia. Ho sot¬ 
tomano materiali della coalizioncina 
movimentista che a Firenze sostiene 
la “prof’ de Zordo in alternativa al 
dominante Domenici. Accanto a en¬ 
comiabili (dal punto di vista ambien- 
talistico) discorsi per le bici e il tra¬ 
sporto pubblico e contro grandi par¬ 
cheggi a rotazione si aggiungono qua¬ 
lunquistiche proteste contro il ca¬ 
ro-sosta e addirittura contro le trop¬ 
pe multe. Come se si potesse fare la 
mobilità sostenibile senza tariffare sa¬ 
latamente l’uso dell’auto, e vigilarlo 
con sanzioni. Insomma, da ambo le 
parti, forse è così difficile essere coe¬ 
renti perché elettoralmente non pa¬ 
ga... Però per fortuna anche i record 
di faccia di bronzo del Polo stanno 
declinando. Ad esempio, nel campo 
dei rifiuti, la capacità della Casa delle 
Libertà di avere tra le proprie fila i 
più inceneritoristi e contemporanea¬ 
mente i promotori di barricate an- 
ti-impianti, non li dovrebbe portare 
a conquistare nuove Province. 


I nizia la stagione dei Gay Pride e 
il 12 e 13 giugno si vota per le 
elezioni europee ed amministra¬ 
tive. Le due scadenze sono quest'an¬ 
no fortemente correlate fra loro. 
Un mese fa Arcigay e Arcilesbica 
nazionali hanno promosso una 
Convention dal titolo “Usa il tuo 
voto”, che si poneva l'obiettivo di 
stanare la politica italiana rispetto 
alla piattaforma rivendicativa del 
movimento glbt italiano. Ai candi¬ 
dati alle elezioni europee è stato sot¬ 
toposto un questionario redatto 
daU'Ilga Europe, (l'organizzazione 
europea cui aderiscono tutti i movi¬ 
menti glbt del continente), ai candi¬ 
dati alle amministrative è stato pro¬ 
posto un documento politico. Dai 
risultati si evince con chiarezza che 
nel nostro paese permane uno schie¬ 
ramento contrario al riconoscimen¬ 
to dei diritti civili delle persone 
omosessuali, sostanzialmente com¬ 
posto dalla Casa delle Libertà, dalla 
Margherita e dall'Udeur. Invece le 
forze politiche della sinistra (Ds, Ri¬ 
fondazione, Verdi, PdCI, Di Pie- 
tro-Occhetto) e altre forze quali i 
Radicali Italiani e i Liberal Demo¬ 
cratici, si sono pronunciate, sia per 
l'Europa e sia per il governo delle 
città e province, a sostegno delle no¬ 
stre richieste. 

Tutto ciò non rappresenta una gran¬ 
de novità, ma ci consente di costrui¬ 
re, con sempre maggior vigore, una 
consapevolezza dentro la nostra co¬ 
munità rispetto alla possibilità di 
veicolare migliaia di voti (e di prefe¬ 
renze) su partiti e candidati ben in¬ 
dividuati, a scapito degli altri. 


Questa presa d'atto era necessaria 
nel rapporto con la politica, per po¬ 
tersi muoversi come area sociale 
che intende far pesare il suo ruolo, 
consapevole che nei prossimi due 
anni si gioca una partita fondamen¬ 
tale rispetto al nostro futuro. Infat¬ 
ti, per i cittadini gay, lesbiche e 
trans italiani è diventato insostenibi¬ 
le vivere in un paese fondatore dell' 
Unione europea, che ha finora disat¬ 
teso tutte le raccomandazioni e riso¬ 
luzioni del Parlamento europeo sul 
riconoscimento delle convivenze e 
sulle tutele anti discriminatorie. 
Mentre persino alcuni dei nuovi pa¬ 
esi entrati nell'Unione stanno predi¬ 
sponendo provvedimenti di questo 
tipo, in Italia la politica continua a 
rimanere sorda e arretrata 
Su questi temi, per un intero mese il 
movimento glbt farà sentire la sua 
voce: dal 5 di giugno con la manife¬ 
stazione di Milano, passando per il 
19 giugno al Pride nazionale di Gros¬ 
seto e concludendo il 3 luglio con il 
tradizionale appuntamento di Ro¬ 
ma. Non possiamo, e non voglia¬ 
mo, quindi, esimerci di incalzare 
con più forza i partiti, affinché dalle 
parole si arrivi finalmente ai fatti. Le 
indicazioni sui candidati e forze poli¬ 
tiche da votare sono pubblicate sul 
sito www.arcigay.it, ma sarà nostra 
cura seguire gli atti delle/degli elet¬ 
te/i e proseguire questa campagna 
fino al 2006, quando dagli schiera- 
menti che saranno in campo preten¬ 
deremo impegni chiari e convincen¬ 
ti. Già con il voto del 12 e 13 giugno 
invieremo alcuni segnali precisi, che 
speriamo siano colti. 



cara unità... 


Un esercito di popolo 

Lorenzo mazzucato 

Dopo più di trenf anni, le profezie di Aldo Capitini, Alberto Trevi¬ 
san e don Milani si sono in parte avverate. La stragrande maggioran¬ 
za degli Europei sono stati contrari alla guerra angloamericana in 
Iraq e le bandiere arcobaleno fanno ancora parte degli arredi urbani 
italiani. Le prossime elezioni ratificheranno sicuramente il vasto 
sentimento popolare “pacifista”. Nonostante continui a definire 
“missione di pace” la presenza dei nostri soldati in Iraq sotto il 
comando degli occupanti, il centrodestra sarà punito per le sue 
attitudini belliciste. Se l’Europa ha un destino, questo sembra essere 
fondato sulla Pace e sul Dialogo. Tuttavia, il grande popolo del 
pacifismo sente che ciò non basta più, che non ci si può accontenta¬ 
re, che bisogna incidere più efficacemente poiché il futuro disegna¬ 
to dalle teorie neocons Usa sulla guerra preventiva è gravido di 
pericoli mortali che riguardano tutto il pianeta. Il popolo della Pace 
- e la Sinistra che ne fa parte - devono proporre al più presto una 
grande riforma, che in qualche modo diventerà una sfida politica e 
culturale da rimbalzare nel resto d’Europa. Invertiamo la tendenza! 
Torniamo alla leva obbligatoria, ad un esercito di Popolo come 
garanzia della Costituzione repubblicana. 


Disagio a scuola (ma non solo) 

Mario Menzioni, Modena 

"Da grande voglio andare al Grande Fratello, poi a Parigi a fare 
l’archeologa con la mia amica", mi confida la ragazzina seduta al 
mio fianco, sul pullman, di ritorno dalla gita scolastica. Qualche fila 
di posti poco più avanti, fa bella mostra di sè un ragazzino che 
sembra disegnato da Pazienza. Urlano a più non posso. Urlano con 
le orecchie tappate da microcuffie dalle quali gracchiano gli MP3 
alla moda. Urlano anche se sei lì, a due passi. Hanno davvero questa 
urgenza di farsi sentire? Sì, “sentire”. Non “ascoltare”, ma soltanto 
sentire, perchè poi non è importante la risposta: già sono distratti 
da qualcosa d’altro; già sono da un’altra parte. E forse quel che 
cercano davvero non è farsi sentire da qualcun altro, ma semplice- 
mente riuscire a sentire se stessi. Affermarsi su tutto quel clamore. 
Sono buffi. Lo spessore richiama quello del cartone animato. E quel 
“tu” indistinto che usano rivolgendosi a chiunque, non ha nulla a 
che fare con la contaminazione linguistica: è piuttosto il crollo 
malinconico di una qualsiasi parvenza di organizzazione sociale. È 
l’emblema della deriva di una società che non sa più educare i 
propri figli, che si nasconde dietro al non aver tempo, all’essere 
risucchiata nei vortici del “dover lavorare”. Vivono le loro giornate 
nascosti dietro aH’immancabile telefonino, isolati dai ritmi dettati 
dai brani deU’onnipresente lettore cd, avvoltolati in se stessi davanti 
alla televisione, rapiti daU’iper realtà dei videogiochi. Trovano con¬ 


solazione in montagne di cibo, in spese continue, in interminabili 
sedute dal parrucchiere. 

Sono sempre più numerosi i genitori che ai colloqui vengono a 
dichiarare la resa: “Non so che cosa fare.” “Abbiamo provato di 
tutto”. “Anche alle elementari...”. Già, la soglia del “non c’è più 
niente da fare” si sposta sempre più in basso, fino a smascherare 
l’incredibile condizione di tanti adulti d’oggi: incapaci di riconosce¬ 
re la differenza tra adulto e adolescente, tra adulto e bambino, si 
affannano ad essere amici o anche, di conseguenza, non amici dei 
propri figli. 

Pensare in negativo non porta a nulla, se non a vedere tutto nero. La 
realtà, fortunatamente, è ben più complessa e articolata: il tutto, 
insomma, è più ricco e, di conseguenza, anche il positivo ci dovrà 
pur essere da qualche parte. 

Penso al progetto realizzato quest’anno dalle scuola medie modene¬ 
si riguardante la prevenzione del disagio. È un bel progetto, per 
prima cosa, perchè ha saputo mettere insieme tutte le scuole medie 
del comune (è, forse, ad oggi, un’esperienza unica in Italia). È un 
bel progetto perchè è stato fatto insieme ai genitori: sia nella fase 
della progettazione che in quella della realizzazione. È un bel proget¬ 
to perchè ha saputo attingere alle diverse risorse presenti sul territo¬ 
rio e valorizzarle al meglio. È un bel progetto perchè ha saputo 
individuare le molteplici ragioni del disagio e ha saputo offrire 
risposte differenziate. Ma soprattutto una cosa: ai ragazzi è stata 
offerta la possibilità di accorgersi che il mondo adulto non è indiffe¬ 
rente ai loro problemi. Che la realtà non è quella dei cartoni anima¬ 


ti: che le persone hanno spessore, provano sentimenti, si spendono 
per gli altri perchè questo è il modo di realizzare se stessi. L’unico 
modo per realizzare se stessi. 

Quanto messo a punto dalle scuole medie modenesi è l’esatto 
contrario delle scuola morattiana. Il modello morattiano sacrifica la 
scuola alla ragione del risparmio. È coerente alla politica di riduzio¬ 
ne delle tasse della destra. Una coerenza che, seppur mal nascosta 
daH’immagine addolorata di un ministro tutto anima e cuore, tutto 
famiglia e religione, si lega alla volontà della destra di cancellare i 
principi! costituzionali della solidarietà, dell’uguaglianza, della liber¬ 
tà; di far implodere la politica nel nulla, nel non pensiero, neU’indi- 
stinto, neU’indifferenza. 

È in gioco il futuro della nostra società. È in gioco questo futuro con 
cui conviviamo già oggi,fatto di tanti giovani così disorientati, così 
disanimati. 

Non riesco a vedere nessun altro “ulivo” se non questo interessarsi 
all’oggi in funzione del domani. È in questo attivarsi quotidiano che 
vedo i reali processi di unificazione delle forze, partiti o movimenti 
che siano, che si interessano all’oggi in funzione del (con gli occhi 
rivolti al) futuro. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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L Italia appare separata in modo netto - 
non in tratti superficiali ma in modo 
profondo - dal resto del mondo democratico 


Mentre gli Usa si discostano sempre più 
dalla guerra che non finisce, l'Italia di 
destra si salda sempre più con quella guerra 


Totalitarismo italiano 


FURIO COLOMBO 


Segue dalla prima 

A ma le Forze Armate italiane chi le 
sottopone a rischi alla cieca, sotto 
gli ordini (prima volta dal 1945) di 
altri eserciti. Le tradisce chi denuncia que¬ 
sto grave stato di cose mai votato dal Parla¬ 
mento. 

>»- X- X- 

Ma tutto ciò ci porta a notare - come del 
resto è difiusamente notato nel mondo - la 
strana anomalia di un governo formalmen¬ 
te democratico in cui la maggioranza agi¬ 
sce come un braccio obbediente dell’esecu¬ 
tivo, in cui il Parlamento è disattivato, in 
cui il Primo ministro non si reca quasi mai 
(una sola volta nelFultimo anno) alla Ca¬ 
mera e al Senato, e mai per discutere e 
ascoltare diversi pareri. Il Parlamento disat¬ 
tivato è circondato da un impenetrabile 
anello di media (tutte le televisioni del Pae¬ 
se) rigorosamente e personalmente con¬ 
trollate dal Primo ministro che appare do¬ 
ve vuole e quando vuole senza contraddit¬ 
torio. In questo modo si deposita uno stra¬ 
to vastissimo di propaganda unica che fini¬ 
sce per apparire a molti come il riferimen¬ 
to di tutto ciò che effettivamente accade 
nel mondo. Su questo fondale finto e com¬ 
pletamente manipolato in cui quasi niente 
di ciò che si dice è vero, agiscono i perso¬ 
naggi chiave di un governo-regime il cui 
compito è di creare un pensiero comune, 
inesistente e impossibile nelle democrazie, 
perché è di natura totalitaria. Può essere 
utile una serie di esempi, tutti degli ultimi 
giorni, tutti estranei alla vita democratica, 
tutti inimmaginabili e impossibili in ogni 
altro Paese occidentale democratico. 

Il vice presidente del consiglio Gianfranco 
Fini al TG 1: «La pace è un valore davanti 
al quale diventa semplicemente vergogno¬ 
so tentare di dividere Fopinione pubblica. 
Non abbiamo bisogno di pacifisti ma di 
pacificatori» (1 giugno). La frase è terribile 
perché contiene un doppio gioco condotto 
da una voce autorevole che viene ritrasmes¬ 
sa prontamente da ogni mezzo, pubblico e 
privato, di comunicazione di massa. Il pri¬ 
mo gioco è di dire che chi invoca la pace 
contro la guerra divide il valore della pace. 
È una affermazione priva di senso, ma pog¬ 
gia sulla vecchia e penosa bugia della 
“missione di pace italiana”. Così viene defi¬ 
nita la vita del nostro corpo di spedizione a 
Nassiriya, nonostante i continui combatti¬ 
menti, la vita impossibile dei nostri soldati 
chiusi in un bunker. E anche: “la nostra è 
una missione di pace autorizzata dalle Na¬ 
zioni Unite in base alla risoluzione 1511”. 
Quella risoluzione è stata approvata molti 
mesi dopo l’invio dei soldati italiani: non 
autorizza nuUa, meno che mai con effetto 
retroattivo. 

Il secondo gioco consiste nello scambiare, 
e anzi contrapporre, le parole “pacifista” 
che designa in ogni dizionario “chi si batte 
per il valore della pace” e “pacificatore”. 
“Pacificatore” chiama se stesso il generale 
Frank, governatore della Polonia e stermi¬ 
natore del ghetto di Varsavia, nel libro 
“Kaput” di Curzio Malaparte. Può Gian¬ 
franco Fini permettersi un simile errore 
ignorando che il pacificatore “impone con 


la forza e con la violenza la sua pace”? 

X- X- X- 

Ed ecco il ministro della Difesa Martino, al 
congresso di Forza Italia, fra applausi e 
ovazioni: «Quando sono stato a Nassiriya 
ho detto ai nostri soldati: “La maggioranza 
è con voi. L’Italia è con voi. L’opposizione 
fa solo squallida demagogia”». (28 Mag¬ 
gio) La frase è vistosamente fuori dal siste¬ 
ma democratico. Il ministro della Difesa 
tenta di indicare a reparti di giovani italia¬ 
ni armati l’opposizione parlamentare co¬ 
me “il nemico”. Pochi giorni dopo, il 31 
maggio, di fronte a una platea di industria¬ 
li di Brescia che deve valutare e discutere 
l’invito del nuovo presidente di Confindu- 


stria Montezemolo a ritornare alla concer¬ 
tazione (che vuol dire: meglio il dialogo 
del conflitto) Silvio Berlusconi, Primo mi¬ 
nistro e controllore esclusivo dell’intera in¬ 
formazione italiana, definisce uno dei sin¬ 
dacati italiani, il più grande, la CgU, «la 
fabbrica dell’odio». Precisa, di nuovo fra 
applausi e ovazioni: «la fabbrica dell’odio 
non chiude mai» (31 maggio). Nasce poi, 
con il pieno sostegno di Porta a Porta, 
collo di bottiglia da cui esce tutta l’informa¬ 
zione politica per gli italiani, la teoria della 
“italian connection“. 

“È evidente una presenza italiana in Al 
Qaeda e tra i terroristi”. In particolare sia 
gli “insurgents” di Nassiriya (è necessario 


usare la parola del New York Times, per¬ 
ché ogni altra parola è giudicata 
“tradimento” o “complicità”, nell’Italia di 
Berlusconi) sia i sequestratori dei tre ostag¬ 
gi italiani parlano - ci viene detto - italia¬ 
no. Frasi italiane vengono identificate in 
misteriosi Dvd che diventano all’improvvi¬ 
so disponibili nei mercatini iracheni. Op¬ 
pure vengono raccolte da video che non 
sono stati mai visti e non possono essere 
smentiti. La teoria si fa strada nei talk 
show di governo e punta a stabilire l’evi¬ 
denza del legame, già teorizzato dal mini¬ 
stro della Difesa Martino, tra nemici del 
mondo (i terroristi) e nemici di Berlusconi 
(l’opposizione). 


X- X- X- 

Il ministro degli Esteri Frattini è ormai 
celebre per il ruolo svolto in uno studio tv 
la sera tragica dell’omicidio Quattrocchi 
(14 aprile). Ha lasciato che la tremenda 
notizia venisse data dal giornalista Farina, 
del giornale “Libero”. Si è limitato a dire 
“confermo”, come un notaio delle trasmis¬ 
sioni di Mike Buongiorno. E dopo quel 
“confermo”, è rimasto tranquillamente in 
studio, mentre nessuno provvedeva ad av¬ 
vertire la famiglia della vittima. Frattini ha 
anche la tendenza a ripetere gli errori. Do¬ 
po il caso Quattrocchi, ha negato che vi 
fossero italiani tra gli ostaggi dell’Arabia 
Saudita (29 maggio). E quando Antonio 


Amato è stato assassinato, il ministro ha 
reagito alle inevitabili critiche e alla genera¬ 
le costernazione, con l’argomento mussoli- 
niano che si tratta di «insulti alle istituzio¬ 
ni». Poi ha accusato coloro che avevano 
denunciato il comportamento, ancora una 
volta incompetente, del ministro nella do¬ 
lorosa circostanza di «non avere sprecato 
una sola parola contro il terrorismo». In 
questo modo ripete l’equazione: opposizio¬ 
ne uguale traditore. E anche: «chi mi accu¬ 
sa è un terrorista». Infine ha concluso con 
questa frase: «Restituiamo al mittente il 
loro insulto. Dai salotti radicai chic (ha 
detto proprio così) è facile lanciare accuse 
soltanto per vivacizzare la campagna eletto¬ 
rale». 

E qui si compie un rito che viene abitual¬ 
mente celebrato nell’esclusivo programma 
Tv Porta a Porta. La strategia (che si può 
realizzare solo se un governo controlla tut¬ 
te le fonti di informazione televisive) si 
realizza in tre mosse. Nella prima si lancia 
un’accusa molto grave, insinuando, per 
esempio, la possibilità che le voci italiane 
contenute in un video di cui non si cono¬ 
sce l’origine, oppure un video che nessuno 
ha visto o ascoltato, mostrino un contatto 
fra nemici di Berlusconi in Italia e nemici 
di Berlusconi nel mondo. Subito dopo il 
conduttore di governo provvede a ingiun¬ 
gere al rappresentante della opposizione 
presente in studio di difendersi dall’accusa 
di essere consenziente con dichiarazioni 
terribili. Appena il rappresentante dell’op¬ 
posizione presenta le sue ragioni, un coro 
(composto variamente dagli onorevoli Na- 
nia, Cicchitto, Bondi, Schifani, Gasparri, 
La Russa, Giovanardi) lo accusa immedia¬ 
tamente di dire quello che dice per pura 
speculazione elettorale, per una esecrabile 
ricerca di voti. 

In questo modo si diffondono solo le affer¬ 
mazioni, o meglio le disinformazioni, volu¬ 
te dal governo. E poiché tradizionalmente, 
nei talk show di governo (cioè quasi tutti) 
tocca sempre ai membri o sostenitori del 
governo di dire l’ultima parola, la conclu¬ 
sione è sempre, regolarmente, questa: il 
terrorismo e l’opposizione a Berlusconi 
hanno certamente un filo di connessione o 
almeno di affinità. Un espediente che non 
manca mai da parte degli uomini di Berlu¬ 
sconi è di chiedere, anzi di esigere, da chi si 
oppone “coesione, unione, solidarietà”. 
Non stanno chiedendo unità con i soldati 
o con le istituzioni. La vogliono con Bon¬ 
di, Schifani, Cicchitto, Nania, Gasparri, La 
Russa. Qualunque mancata unità con que¬ 
sti personaggi è tradimento del Paese, delle 
Forze Armate, della Patria, degli ideali di 
democrazia, del debito di riconoscenza ver¬ 
so l’alleato americano. S’intende che tutto 
ciò è possibile solo a causa del dominio 
delle informazioni. In tutti gli altri Paesi si 
discute di Iraq e di pace, di Stati Uniti e di 
Europa con ansia e interesse. Ma non sotto 
il ricatto continuo di un governo maniaca¬ 
le che intende interpretare tutto come il 
proprio trionfo, e dichiara traditore chi si 
oppone alla celebrazione di quel trionfo. Il 
peso di essere italiani negli anni di Berlu¬ 
sconi sta diventando insostenibile. Ricor¬ 
diamolo, il giorno del voto. 


la foto del giorno 



Gerusalemme, una manifestazione per la pace in Medio Oriente 


Vappello/1 


Vappello/2 


Immigrazione, le elezioni europee 
sono un’occasione per l’Italia 


L É assenza di una politica giusta ed effi¬ 
cace in materia di immigrazione ha 
spinto un gruppo di persone impe¬ 
gnate nella pubblica amministrazione, nei 
partiti, nelle organizzazioni non governati¬ 
ve, nell'associazionismo e nel terzo settore, 
nel sindacato e in istituti di studio e di ricer¬ 
ca a dar vita ad un gruppo di riflessione sulle 
politiche migratorie nel nostro Paese. La legi¬ 
slazione vigente, TU sull'immigrazione così 
come modificato dalla recente legge in mate¬ 
ria, nota come Bossi Fini, lascia nella più 
grande incertezza il rapporto tra migranti e 
Stato italiano. 

La legge Bossi Fini, che ha collezionato in 
assoluto nella storia repubblicana il numero 
più grande di eccezioni di incostituzionalità, 
657, è ancora oggi, a due anni dalla sua ap¬ 
provazione, senza il regolamento d'attuazio¬ 


anche perché non reahzzabile. 

Il confronto elettorale per le elezioni euro¬ 
pee e amministrative è una buona opportuni¬ 
tà per riprendere un ragionamento sull'argo¬ 
mento. 

Il 13 giugno 2004 i cittadini europei voteran¬ 
no per il nuovo Parlamento Europeo dell'Eu¬ 
ropa dei 25 Stati. Aumenta la dimensione 
dell'Europa, con una moneta unica, il 25% 
del PIL mondiale, 35% del volume globale 
degli scambi, un reddito prò capite tra i più 
alti del mondo. 

È necessario ribadire che molto c'è ancora 
da fare sul piano della coesione politica e 
culturale, per il raggiungimento di una vera 
integrazione europea che valorizzi il model¬ 
lo sociale europeo fondato sul rispetto dei 
diritti umani e di cittadinanza, sulla pace. 


Come sarà la nuova Europa? Come voglia¬ 
mo che sia? 

Il tema dell'immigrazione, a questo proposi¬ 
to, rappresenta un crocevia di carattere poli¬ 
tico, culturale ed economico, sul quale si 
giocano le fondamenta della società del no¬ 
stro paese e dell'Europa intera. 

I principi ispiratori della politica verso gli 
immigrati, e le scelte operative che ne conse¬ 
guono, sono il segnale della qualità della so¬ 
cietà che vogliamo costruire. 

Sarebbe ingiusto e sbagliato costruire una 
Europa senza quei 15/16 milioni di uomini e 
donne che oggi vivono neU'Ue e che rischia¬ 
no una esclusione costituzionalmente rico¬ 
nosciuta. 

In questo senso riteniamo centrale la batta¬ 
glia, sostenuta anche da molte forze politi¬ 
che europee, per una nuova forma di cittadi¬ 
nanza, moderna e inclusiva, separata dalla 
nazionalità. 

La cittadinanza di residenza può rappresenta¬ 
re il tratto innovativo di una Costituzione 
Europea bloccata dai veti incrociati dei go¬ 


verni e che rischia rimanere chiusa nelle stan¬ 
ze della burocrazia senza tenere conto dei 
fenomeni sociali e culturali che attraversano 
il nostro continente. 

L'obiettivo deve essere quello di una parità 
sostanziale tra uomini e donne che abitano 
gli stessi spazi urbani, lavorano negli stessi 
luoghi e animano le stesse comunità locali e 
che sono divisi solo dalla nazionalità. 

Massimo Angrisano; Pino Arlacchi; 
Fabrizio Battistelli; Oberdan Ciucci; 
Daniela Carlà; Giuseppe Casadlo; Loris 
De Filippi; Tana De Zulueta; Ali Baba 
Faye; Nino Galloni; Carlo Guelfi; 
Maurizio Gressi; Nuccio lovene; 

Alberto Maritati; Antonio Messia; 

Filippo Miraglia; Saady Mohamed; 
Giovanni Palombarinl; Ferruccio 
Pastore; Gianni Principe; Enrico 
Pugliese; Antonio Raimondi; Alfredo 
Rizzo; Arturo Salerni; Romana Sansa; 
Pilar Saravia; Gian Nicola Smisi; Piero 
Soldini; Vittoria Tola; Mariarosa 
Torriglia; Maura Viezzoll 


ne. 

Al decentramento tanto sbandierato, corri¬ 
sponde nei fatti l'accentuazione del centrali¬ 
smo e la disordinata disgregazione dei pote¬ 
ri. A ciò si aggiunge un ingiustificato accani¬ 
mento delle politiche di chiusura delle fron¬ 
tiere, di detenzione amministrativa e di allon¬ 
tanamento che hanno reso particolarmente 
persecutorie le politiche del governo in que¬ 
sta materia. Politiche che rendono sempre 
più difficile anche la permanenza sul territo¬ 
rio dello stato ponendo numerosi ostacoli al 
rinnovo del permesso di soggiorno e che 
risultano funzionali al fabbisogno di mano¬ 
dopera “in nero” di quel 25% di economia 
sommersa oggi presente nel nostro Paese. 
Occorrerebbe, invece, coniugare diversi ele¬ 
menti in un quadro complesso: il governo 
degli ingressi, la certezza e il rispetto dei dirit¬ 
ti, politiche mirate di integrazione sociale, 
culturale e lavorativa. 

Troppo spesso il “discorso sull'immigrazio¬ 
ne” si basa su elementi e priorità che non 
hanno niente a che fare con la vita delle 
persone e con i problemi delle comunità 
locali. 

Questa politica chiusa e al tempo stesso cen¬ 
tralista dell'attuale maggioranza non ci con¬ 
vince non solo perché non condivisibile ma 
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Per Mauro Zani 
in Europa 


are cittadine e cari cittadini, 
le elezioni del Parlamento euro¬ 
peo assumono un rilievo straor¬ 
dinario: perché l'Europa, dal primo 
maggio 2004, è diventata più grande e 
dovrà decidere della sua nuova Costitu¬ 
zione. Ma soprattutto perché, mentre la 
guerra e il terrorismo si inseguono, al¬ 
zando nuovi muri di odio, è necessario 
un chiaro segnale di tutti gli europei. 
Basta con la logica del terrore, dell'assas¬ 
sinio, della tortura. 

L'Europa ha saputo mantenere al suo 
interno la pace e una relativa sicurezza 
per più di mezzo secolo. Oggi, l'Europa 
non può permettersi di chiudersi nel 
cortile di casa di fronte a quanto sta 
accadendo in Iraq, in Medio Oriente e 
in tanti altri luoghi di questo piccolo 
mondo globale. Ne va del nostro stesso 
futuro e della nostra fiducia nelle istitu¬ 
zioni della democrazia. 

L'Europa deve diventare più forte per 
far diventare più vive e più forti nel 
mondo le ragioni della pace. Solo così 
potrà garantire sicurezza nella libertà ai 
suoi cittadini. E deve farlo con la politi¬ 
ca. Cioè con il confronto e la compren¬ 
sione delle ragioni, delle culture, delle 
idee e delle esigenze di coloro che sono 
diversi da noi. Non con le armi, non 
con la guerra. 

Tenersi per mano tra diversi, contro i 
terroristi e i guerrafondai, è l'unico mo¬ 
do per fermare la follia sanguinosa che 
sembra aver contagiato i grandi della 
terra. 

In questo nostro presente, così carico di 
ansie e incertezza, la lista Uniti nell'Uli¬ 
vo insieme a tutte le forze della grande 
sinistra italiana rappresenta una speran¬ 
za, indica nello stesso tempo un sogno e 
un progetto concreto che vanno premia¬ 
ti con il voto. 

Vi invitiamo a sostenere questo sogno e 
questo progetto votando per un candi¬ 
dato come Mauro Zani che, assumendo 
sempre posizioni limpide contro la 


guerra e la presenza delle truppe italia¬ 
ne in Iraq, ha cercato in ogni momento 
di farsi interprete della volontà di pace, 
libertà e sicurezza fortemente diffuse a 
Bologna e in Emilia-Romagna. 

La candidatura di una personalità della 
sinistra e dell'Ulivo come Mauro Zani 
può aiutare Bologna e l'Emilia-Roma¬ 
gna (le sue istituzioni di governo, la sua 
grande realtà associativa, il suo sistema 
di imprese) a collocarsi in modo nuovo 
e più efficace nell'evoluzione politica, 
sociale ed economica dell'Europa del 
futuro. E a portare in questo futuro la 
nostra voce. 

Il nostro destino infatti è legato stretta- 
mente alle sorti di una nuova Europa: 
l'Europa civile della cultura, della cono¬ 
scenza e dell'innovazione. L'Europa che 
sa custodire una umana gerarchia di 
valori e si proietta nel futuro sapendo 
che la libertà non si separa mai dalla 
giustizia. 

Oggi è indispensabile un salto di qualità 
nel rapporto tra la vitalità e la ricchezza 
della dimensione locale-regionale e 
quella della nuova Europa che sta na¬ 
scendo. 

Ma ancora più indispensabile è salva¬ 
guardare quel modello sociale europeo 
che tiene al centro della pohtica le perso¬ 
ne e non le cose. Pensiamo che la figura 
di Mauro Zani, per il suo rigore e com¬ 
petenza e per la passione con cui ha 
sempre difeso le ragioni dell'equità pos¬ 
sa dare un vigoroso contributo in que¬ 
sta direzione. 

Eraldo Baldini; Stefano Barnaba; 

Alessandro Bergonzoni; Stefano 
Bicoechi "Vito"; Francesco 
Conversano; Nene Grignaffini; 
Francesco Gncclnl; Andrea 
Guermandi; Josefa idem; Claudio 
Lolli; Carlo Lucarelli; Libero 
Mancuso; Ivano Marescotti; Andrea 
Mingardi; Gino Pellegrini; Eugenio 
Riccomini; Riccardo Ridolfi; 

Michele Serra 

















Il 12 e 13 
giugno 
si vota 

i SEGGI SARANNO 
APERTI 

DALLE ORE 15.00 
ALLE 22.00 
DI SABATO 12 
E DALLE ORE 7.00 
ALLE 22.00 
DI DOMENICA 13 
GIUGNO 

Per poter votare 
bisogna esibire un 
documento di 
identità valido e la 
tessera elettorale. 
Se la tessera è 
stata persa o 
danneggiata è 
possibile farsene 
dare un duplicato 
dall'Ufficio 
elettorale del 
proprio comune 
che per legge 
deve rimanere 
aperto anche nei 
giorni di 
votazione. 

PER IL RINNOVO 
DEL PARLAMENTO 
EUROPEO 
SI VOTA COSÌ: 

si traccia un 
segno sul simbolo 
della lista 
"Uniti nell'Ulivo". 

Si possono 
esprimere tre 

preferenze 

indicando il 
cognome dei 
candidati prescelti 
tra quelli della 
lista presentati 
nella propria 
circoscrizione di 
residenza. 

Per ulteriori 
informazioni 


PRIMA 
CIRCOSCRIZIONE 
ITALIA 
MORO 
OCCIPENTALE 
Valle d’Aosta 
Piemonte 
Liguria 
Lombardia 

SCHEDA GRIGIA 



USTA DEI CANDIDATI 
PRIMA CIRCOSCRIZIONE 

Bersani Pier Luigi 
loia Patrizia Ferma Francesca 
Santoro Michele 
Locatelli Pia Elda 
Benedino Andrea 
Bresso Mercedes 
Costa Massimiliano 
Cremonesi Chiara 
Dotti Vittorio 
Ferrari Francesco 
Randrotti Rlippo 
Fogiazza Giuseppe Amedeo 
detto Deo 
Formentini Marco 
Gandolfi Aldo Antonino 
Panzeri Pierantonio 
detto Antonio 

Rivera Giovanni detto Gianni 
Senesi Giovanna detta Gianna 
Susta Gianluca 
Vincenzi Marta 
Zaniboni Antonino 


SECONDA 
CIRCOSCRIZIONE 
ITALIA 
NORD ORIENTALE 

Trentino Alto Adige 
Friuli Venezia Giulia 
Veneto 
Emilia Romagna 

SCHEDA MARRONE 



USTA DEI CANDIDATI 
SECONDA CIRCOSCRIZIONE 

Letta Enrico 
Berlinguer Giovanni 
Costa Paolo 
Gottardi Donata Maria 
Assunta 

Gruber Dietlinde detta Lilli 

Campana Paola 

Aurelio in Celegato Loredana 

Detomas Giuseppe 

Delfini Daria 

Meneguzzi Daniela 

Pegorer Carlo 

Prodi Vittorio 

Tampieri Maria Grazia 

Zanca Paolo 

Zani Secondo detto Mauro 


TERZA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

CENTRALE 

Toscana 

Marche 

Umbria 

Lazio 

SCHEDA ROSSA 



USTA DEI CANDIDATI 
TERZA CIRCOSCRIZIONE 

Gruber Dietlinde detta Lilli 
Napoletano Pasqualina 
Sbarbati Luciana 
Pistelli Lapo 
Antinucci Rapisardo 
Ciani Fabio 
Gangemi Valeria 
Giovanelli Ghane 
Giuntini Monica 
Marini Catiuscia 
Mercanti Lorella 
Munno Azzurra 
Sacconi Guido 
Toschi Massimo 
Zingaretti Nicola 


QUARTA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

MERIDIONALE 

Abruzzo 

Molise 

Basilicata 

Puglia 

Campania 

Calabria 

SCHEDA ARANCIONE 



USTA DEI CANDIDATI 
QUARTA CIRCOSCRIZIONE 

D'Alema Massimo 
Del Turco Ottaviano 
Santoro Michele 
Procacci Giovanni 
Pagano Maria Grazia 
And ria Alfonso 
Bertolucci Uva 
Bova Giuseppe 
Cangiamila Roberto 
Condorelli Mario 
Lavarra Vincenzo 
Losco Andrea 
Maioni Leonilde 
Marciano Antonella 
Parisi Giovanni 

Pittella Giovanni Saverio Furio 
detto Gianni 
Provvisionato Antonella 
Scarpitti Cristina 
Veraldi Donato Tommaso 


chiamare dalle ore 15 
alle ore 20 di sabato 
e daiie ore 10 aile 
ore 22 di domenica 
al numero 


848585800 


QUINTA 

CIRCOSCRIZIONE 

ITALIA 

INSULARE 

Sicilia 

Sardegna 

SCHEDA ROSA 






3 



USTA DEI CANDIDATI 
QUINTA CIRCOSCRIZIONE 

Cocilovo Luigi 
Nieddu Gianni 
Marziano Bruno 
Contu Sabina 

Fava Giovanni Giuseppe Claudio 
Garraffa Vincenzo 
Latteri Ferdinando 
Sanzeri Salvatore 
Siragusa Alessandra 






































































































































































































































































Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMERICA 


S ViaColombo11Tel.010/5959146 

Sala A 

Luther ■ Ribelle, genio, liberatore 

386 posb 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

SalaB 

Benvenute Mr. President 

250 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

El abrazo partido ■ L'abbraccio perduto 

350 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Eame chimica 

150 posb 

16,00-18,00-20,30-22,30 (E 6,50) 

AURORA 


Via Cecchi,19/r Tel. 010/592625 

150 posb 

Il vento, di sera 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEX 


S PortoAnticoTel.010/2541820 

Salai 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

10,30 (E)15,10-17,40-20,10-22,40(E7,00) 

Sala 2 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 


14,00-16,45-19,30-22,15(E7,00) 

Sala 3 

Troy 


10,30 (E ) 00,50 (E 5,00) 15,00-18,20-21,40 (E 
7,00) 

Sala 4 

Troy 


15,45-19,00-22,15(E7,00) 

Sala 3 

Troy 


14,30-17,40-20,50 (E7,00) 

Sala 6 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 


14,30-17,15-20,00-22,45 (E 7,00) 

Sala? 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 


10,30 (E) 15,30-18,15-21,00 (E7,00) 

SalaB 

The day after tomerrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

14,45-17,15-19,45-22,15(E7,00) 

Sala 9 

1 diari della motocicletta 


14,50-17,25-20,00-22,35 (E 7,00) 

Salalo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

14,20-16,55-19,30-22,05 (E7,00) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rTel. 010/586419 

Salai 

Dopo Mezzanotte 

350 posti 

16,30-18,30-20,45-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

In my country 

120 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16) 

EUROPA 


S Va Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Il Vangelo secondo Matteo 


15,45-18,30-21,30 (E 6,50) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/rTel. 010/561691 

596 posb 

Agata e la tempesta 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16) 

ODEON 


S Corso Buenos Aires, 83/rTel. 010/3628298 


1 diari della motocicletta 


15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,16) 


Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 


15,30-18,30-21,30 (E 5,16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 6 giugno 2004 


OLIMPIA 

S Via)(XSelembre,274/rTel.010/581415 
618 posti Troy 

15,30-18,30-21,30 (E 5,16) 


I versi di Omero sul grande schermo 
con Brad Pitt nel ruolo di Achille 


Tace l’ira, altro che funesta, di Achille Brad Pitt: al suo 
posto parla Tamore. E bisbiglia anche l’ingegno 
multiforme di Ulisse, trasformato in un politicante. E 
poi Aiace sembra l'incredibile Hulk, mentre l’HuIk vero 
- Eric Bana - veste i panni e il senso del dovere di 
Ettore. Agamennone fa il verso a George Bush e 
Menelao a suo fratello Jeb. Mentre dall’altra parte, 
“l’europeo” re Priamo Peter O'Toole apre 
ingenuamente le porte del Medioriente all'Invasione 
dei marines in armatura e gambali. Il regista 
Wolfgang Petersen prende la penna e riscrive Omero 
in salsa pop, decisamente in linea con i tempi (politici) 
che corrono: ecco Troy, una grande battaglia sotto le 
mura per tre ore di gladiatoria hollywoodianeria. 



RITZ D'ESSAI 

S P.zzaLeopardi,5/rTel.010/314141 


AMICI DEL CINEMA 

Via Rolando,15Tel. 010/413838 


342 posti 

Troy 

15,15-18,15-21,15(E5,16) 

SALASIVORI 


S SalitaS.Caterina,12Tei.010/2473549 

250 posti 

Il tempo dei lupi 

16,00-18,00-20,20-22,30 (E 6,71) 

Oro rosso 

16,00-18,15-20,30-22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

Preyfor Rock&Roll 

143 posti 

20,30-22,45 (E 7,00) 

2 

Van Helsing 

216 posti 

17,30-20,00-22,45 (E 7,00) 

3 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

143 posti 

17,00 (E7,00) 

4 

1 diari della motocicletta 

143 posti 

19,50-22,30 (E7,00) 

3 

Van Helsing 

143 posti 

14,30-18,30-21,30 (E7,00) 

6 

Troy 

216 posti 

16,00-19,15-22,30 (E 7,00) 

7 

Troy 

216 posti 

14,30-17,45-21,00 (E7,00) 

8 

Troy 

499 posti 

16,45-20,00-23,15(E7,00) 

9 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

216 posti 

15,00-17,35-20,10-22,45 (E7,00) 

10 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

216 posti 

14,30-17,00-19,40-22,15(E7,00) 

11 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

320 posti 

16,00-18,40-21,15(E7,00) 

12 

dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

320 posti 

16,30-19,10-21,45 (E7,00) 

13 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 

216 posti 

16,30-19,30-22,30 (E 7,00) 

14 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 

143 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

UNIVERSALE 


S Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Salai 

Preyfor Rock&Roll 

560 posti 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 
dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 3 

Pino a farti male 

300 posti 

■ D'ESSAI 

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 5,16) 


I diari della motocicletta | 

biografico 

Di Walter Salles 
con Gael Garcia Bernal, 
Rodrigo de la Sema 

Un ritratto di Ernesto "Che" 
Guevara a 23 anni, pulito, sem¬ 
plice, piacevolmente romanti¬ 
co: quello di un ragazzo sensi¬ 
bile e irrequieto, animato da 
un forte senso di giustizia e 
dall'amore per la vita, prima 
che la Politica e la Rivoluzione 
s'impadronissero della sua ani¬ 
ma. Il racconto del viaggio che 
il CheeAlbertoGranado intra¬ 
presero nel 1952: attraverso la 
Pampa, le Ande del Gilè, il Pe¬ 
rù degù Inca e di Machu Pic- 
chu, fino al Rio delle Amazzo¬ 
ni e al Venezuela, a bordo del¬ 
la loro "Poderosa" Norton 500 
che cade a pezzi. 


22,00 (E 5,20) 


267 posti 

Kill Bill-Volume 2 

21,15(E5,20) 

CHAPLIN 


Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069 

280 posti 

21 Grammi 


21,00 (E 3,00) 

FRITZLANG 


Via Acquatone, 64/r Tel. 010/219768 


Non tl muovere 


21,15(E5,50) 

LUMIERE 


Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936 

243 posti 

Scbullze vuole suonare il blues 


17,15-19,15-21,15(E 5,50) 


MIGNON 

S Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti Cbe ne sarà di noi 

20,15-22,30 (E 3,70) 

ISOLA DEL CANTONE 


SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MASONE 


AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/rTel. 010/6136138 

Troy 

16,00-21,00 (E 5,20) 


N. CINEMA PALMARO 

Via Ptà,164Tel. 010/6121762 
100 posfi Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

18,00-20,30 (E 4,20) 

Identità violate 
22,00 (E 4,20) 

NICKELODEON 

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640 
150 posti La grande seduzione 

17,00-21,15(E5,16) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 

Oceano di fuoco ■ Hidalgo 

21,00 (E 5,20) 

BOGUASCO 
CINEMA PARADISO 

Largo Skijabin, 1 Tel. 010/3474251 

Monster 

17,00-19,30-21,45 (E) 

CAMPOMORONE 

AMBRA 

S ViaP.Spinola,9Tel.010/780966 
312 posti Troy 

15,00-18,15-21,15(E5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130 
220 posti Peter Pan 

21,15(E) 

CHIAVARI 

CANTERO 

S PiazzaMatteotti,23Tel.0185/363274 
997 posti Harry Potter 

16,30-19,15 (E 5,20) 

Troy 


EONTANABUONA 

Via S.G. Gualberto Tel. 0185/92577 


NERVI 


15,30-17,45-20,00-22,20 (E 5,16) 


MULTISALAAUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 


Salai 


275 posti 17,00-19,30-22,00 (E 6,20) 

Sala 2 Troy 

190 posti 16,00-19,00-22,00 (E 6,20) 

Sala 3 I diari della motocicletta 

150 posti 16,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

RONCO SCRIWt 

COLUMBIA 

S Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 

SALA MUNICIPALE 

S Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 
250 posti Van Helsing 

16,00 (E 5,50) 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

S Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 
204 posti Chiusura estiva 

SANTA MARGHERITA 


The Day after Tomorrow | 

catastrofico 
Di Roland Emmerich 
con Dennis Quaid, lan Holm 

Emmerich e la sua ennesima 
fine del mondo: un film pessi¬ 
mista e distruttivo, ma anche 
ecologista a suo modo, aggrap¬ 
pato ai soli effetti speciali (pe¬ 
rò belli), ma che non dimenti¬ 
ca la forza dell'ironia. La tem¬ 
pesta scatenata dallo sciogli¬ 
mento delle calotte polari 
manda tutto l'emisfero nord 
della terra in una nuova era 
glaciale. Per gli americani ri¬ 
mane una sola via di scampo: 
emigrare in Messico e recitare 
il mea culpa per la mancata 
firma di Kyoto. Ma al destino 
non manca il senso dell'umori¬ 
smo e i messicani chiudono le 
frontiere. 

a cura di 


El abrazo partido 

commedia 

Di Daniel Barman 
con Daniel Hendler 

Premiata con l'orso d'argento 
all'ultimo festival di Berlino, 
questa commedia basata sui 
dialoghi, divertenti e ben co¬ 
struiti, e sui personaggi, tutti 
molto delicati e affascinanti, è 
ambientata in un centro com¬ 
merciale di Buenos Aires. Lo 
schema della commedia, e il 
sorriso che ne consegue come 
filo rosso fra i dialoghi, porta 
però in sé il profondo senso 
di amarezza e di inquietudine 
di cui questa pellicola è piena. 
Un'altra buona prova del cine¬ 
ma argentino che sta conti¬ 
nuamente sperimentando 
nuove idee con originalità e 
capacità. 

Edoardo Semmola 


O.P.MONS. MAGGIO 

S ViaPallavicini,5Tel.010/926573 
400 posti Oceano di fuoco ■ Hidalgo 

21,00 (E) 

MONLEONE 


The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 


SAN SIRO 

Via Plebana,15/rTel. 010/3202564 
148 posti Troy 

15,00-18,00-21,00 (E 5,20) 

PEGU 

RAPALLO 

GRIFONE 

S CorsoMatteofti,42Tel.0185/50781 

418 posti The day after tomorrow - L'alba del giorno 


GENERALE 

S UrgoGiusti,16Tel.0185/286033 

473 posti Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

15,00-17,25-19,55-22,20 (E 5,16) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

S ViaE.Rco,12Tel.0185/41505 

630 posti Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 3,10) 

SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

GENERALE 

Via Cascione,52Tel. 0183/63871 

320 posti Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,50) 

DÀNTÈ 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posb The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15.30- 17,50-20,15-22,40 (E 6,50) 

IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posb Gbiuso per ferie 

■ LA SPEZIA 

GINEGLUBGONTROLUGE 

S ViaRoma,128Tel.0187/714955 
550 posb Gbiuso 

GARIBALDI 

S ViaG. Della Torre, 79Tel./0187524661 
300 posb I diari della motocicletta 

17.30- 20,00-22,15 (E 6,00) 

IL NUOVO 

S ViaColonibo,99Tel.0187/739592 
250 posb Troy 

16,00-19,30-22,15(E6,50) 

PALMARIA 

Via Palmaria, 50Tel. 0187/518079 

Troy 

16,00-19,30-22,15(E6,50) 

SMERALDO 

Via){XSelembre,300Tel. 0187/20104 

Sala Rubino Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

15.30- 18,30-21,25 (E) 

Sala Smeraldo Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

16,00-19,00-22,00 (E) 

Sala Zaffiro The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 


16,00-19,00-22,00 (E) 

SANREMO 


ARISTON 

S Via Maleotti, 200 Tel. 0184/507070 

1960 posti Harry Potter e II prigioniero di Azkaban 

15,30-22,30 (E 7,00) 


ARISTON RODE 

S ViaMaleobi, 

Salai 

350 posti 
Sala 2 
135 posti 
Sala 3 
135 posti 


236Tel. 0184/507070 
Mi chiamano radio 

15.30- 23,00 (E 6,70) 

I diari della motocicletta 

15.30- 22,30 (E 6,70) 
Angeli ribelli 
15,30-22,30 (E 6,70) 


GENERALE 

S ViaMaleobi, 
750 posti 


107Tel. 0184/597822 

The day afler tomorrow ■ 

15,30-22,30 (E 6,70) 


Rin 

S ViaMaleobi,220Tel.0184/506060 

460 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,20-19,50-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 

S ViaMaleobi, 198Tel./0184507070 
160 posti La mia vita senza me 

15,30-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 

S ViaMaleobi,107Tel.0184/507070 
90 posti II tempo dei lupi 

15.30- 22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

S ViaBrignonil/rTel.019/825714 

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

444 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 

Sala 2 Troy 

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Sala 3 Gbiuso 

110 posti 

ELDORADO 

S VicoSantaTeresaTei.019/8220563 
UOposti Gbiuso 

FILMSTUDIO 

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 

In my country 

17.30- 20,30-22,30 (E 5,00) 

SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti Gbiusura estiva 


teatri 


ALBATROS 

Via Roggerone, 8 - Tel. 010.7491662 

Riposo 

AUDITORIUM MONTALE 

GalleriaSiri,!-Tel. 010.589329 

Oggi ore 15.30 II ritorno d'Ulisse in patria regia di F. 
Cosentino dir. L. F. Ferrari con R. Rittelmann, S. Picollo, S. 
Mirkovic, l'Orchestra e Coro del il Concerto Ecclesiastico 

CORTE 

Viale E.F.DucaD'Aosta-Tel. 010.5342200 
Martedì 03 giugno ore 20.30 ingresso libero Strade/Corri¬ 
doi di S. Arienta regia di R. Bellandi con incontro con 
l'autrice, il regista e gli interpreti 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tei 010.53811 

Riposo 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4-Tel. 010.2470793 

Riposo 

Saia Aldo T rionfo: domani ore 21.00 II mio corpo è diven¬ 
tato un trombone con la Giovine Orchestra Genovese 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo-Tel. 010.5342200 
Oggi ore 16.00 Candido di A. Liberovici, A. Nove (tratto da 
Voltaire) con I. Castiglione, C. Guzzanti, F. Matteini, T. 
Sam matti 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43b-Tel. 010.510731 

Riposo 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 

Mercoledì 09 giugno ore 21.00 Concerto: thè musical box 

TEMPIETTO 

ViaCadoRolando,15-Tel.010.412381 , 

Riposo 












domenica 6 giugno 2004 


Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


TORINO 


ADUA 


S Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

Jagoda: fragole al supermarket 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

200 

Troy 

149 posti 

15,45-18,45-21,45 (E 6,50) 

400 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

384 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Non ti muovere 


16,30-19,45-22,30 (E7,00) 

Sala Solferino 2 

Sotto falso nome 


15,45-18,05-20,20-22,30 (E7,00) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 


472 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75) 

Sala 2 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

208 posti 

16,00-19,00-22,15(E 6,75) 

Sala 3 

Troy 

150 posti 

15,30-18,45-22,00 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


S CorsoSommeiller,22Tel.011/5817190 

Salai 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

450 posti 

14,45-17,20-20,00-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Troy 

250 posti 

14,45-17,45-20,45 (E 6,70) 

CAPITOL 


S Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Tbe day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20) 

CENTRALE 


S ViaCarloAlbei1o,27Tel.011/540110 

238 posti 

Angeli ribelli 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991 

1 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 


10,30 (E) 15,30-16,30-18,30-19,30-21,30-22,30 
(E 7,00) 

2 

Troy 


10,30 (E) 15,20-18,40-22,00 (E7,00) 

3 

Tbe day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

10,30 (E) 

15,00-16,20-17,30-19,10-20,00-22,00-22,30 (E 
7,00) 

BORIA 


S Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,20-17,45-20,10-22,35 (E 7,00) 

DUE GIARDINI 


S ViaMonfalcone,62Tel.011/3272214 

Sala Nirvana 
dopo 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

295 posti 

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala Ombrerosse 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

150 posti 

15,30-18,30-21,30 (E 6,50) 

ELISEO 


S Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

Troy 

206 posti 

15,30-19,00-22,00 (E 6,50) 

Grande 

Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

450 posti 

14,50-17,20-20,00-22,30 (E 6,50) 

Rosso 

1 diari della motocicletta 

207 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

Pontormo ■ Un amore eretico 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 

Salai 

Schuilze vuole suonateli blues 

110 posti 

16,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



Sala Chico In my country 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

FIAMMA 

S C.SO Trapani, 57 Tel. 011/3852057 


F.LLIMARX 

Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

Sala Grouclio Hany Potter e II prigioniero di Azkaban 

15,30-18,30-21,30 (E 6,50) 

Saia Harpo Troy 

15,45-18,45-21,45 (E 6,50) 


132 posti 

Chiusura definitiva 

FREGOLI 


S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tei. 011/8179373 

240 posti 

Big Fish ■ Le storie di una vita Incredibile 


17,30-20,00-22,30 (E 6,20) 

IDEAL 


S Corso Beccarla, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 

1770 posti 

14,30-17,15-20,00-22,40 (E 7,00) 

Sala 2 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 3 

Troy 


16,10-9,15-22,20 (E7,00) 

Sala 4 

Troy 


14,30-17,35-20,40 (E 7,00) 

Sala 5 

Troy 


15,20-18,25-21,30 (E7,00) 

LUX 


S GalleriaS.FedericoTel.011/541283 

1336 posti 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,30-17,50-20,15-22,30 (E 7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi,18Tel. 011/8125606 

uno 

Dopo Mezzanotte 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

due 

Benvenuto Mr. President 

148 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

tre 

Solaris 

150 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60Tel./199757757 

Salai 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 

262 posti 

15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 2 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 


201 posti 

14,45(E)17,20-20,00-22,40(E7,00) 

Sala 3 

Dopo Mezzanotte 

124 posti 

16,00-20,40 (E 7,00) 


1 diari della motocicletta 


18,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 4 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 

132 posti 

16,30-19,25-22,15 (E 7,00) 

Sala 5 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 


160 posti 

16,20-19,15-22,00 (E 7,00) 

Sala 6 

Troy 

160 posti 

15,35-18,50-22,05 (E 7,00) 

Sala? 

Van Helsing 

132 posti 

16,55-19,40-22,25 (E 7,00) 

Sala 8 

Troy 

124 posti 

14,30 (E)17,45-21,00(E7,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba,7Tel. 011/8124173 

Salai 

1 diari della motocicletta 

308 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Oro rosso 

179 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

■ Sala Valentino 1 

Chiusura estiva 

270 posti 


■ Sala Valentino 2 

Chiusura estiva 

300 posti 


OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 

489 posti 

15,45-18,45-21,45 (E7,00) 

Sala 2 

A/Randata+rltorno 

250 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

PATHÈLINGOnO 


Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,00-15,30-16,00-17,40-18,10-18,40-20,20-20, 
50 (E 7,50) 21,20-22,55 (E) 

2 

I diari della motocicletta 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50) 

3 

Hany Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,00-15,30-16,00-18,00-18,30-19,15-21,00-21, 
30 (E 7,50) 22,30 (E) 

4 

Troy 


5 Van Helsing 

16,00-19,00-22,00 (E 7,50) 

Ripòsi 

S Via){XSettembre,15Tel.011/531400 

Sala 1 Troy 

360posti 15,30-18,30-21,30(E7,00) 

Sala 2 Troy 

360 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 

Sala 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

612 posti 14,50-17,25-20,00-22,35 (E 7,00) 

Sala 4 Kill Bill-Volume 2 

90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

REPOSI SALA 5-LILLIPUT 

Via XX Settembre,15/b Tel. 011/537100 

150 posti Monster 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

ROMANO 

S GalleriaSubalpinaTel.011/5620145 


sala 1 II tempo dei lupi 

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 2 FI abrazo partido - L'abbraccio perduto 

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 3 Fino a farti male 

100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

STUDIO Rin 

S ViaAcqui,2Tel.011/8190150 
269 posti Troy 

14.30- 17,35-20,40 (E 6,50) 

VinORIA 

Via Roma, 336Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

S Via P.Sarpi, 111 Tet 011/3161429 
374 posti La passione di Cristo 

18.30- 21,00 (E 4,50) 

CARDINAL MASSAIA 

S ViaC.Massaia,104Tel.011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMATEATRO BAREHI 

Via Barefti,4Tel. 011/8125128 


ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 


15,00-15,25-17,30-18,20-18,50-21,00-21,45-22, 
15(E7,50) 


17.30- 21,00 (E 4,50) 

MONTEROSA 

S Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti La passione di Cristo 

18.30- 21,00 (E 3,50) 

VALDOCCO 

Via Salerno,12Tel. 011/5224279 

Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CÒRSO 

S C.Ughi,175Tel.011/9312403 

400 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

19.30- 22,15 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

S Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 

359 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

17.30- 21,15(E) 


ALFA TEATRO 

Via Casalborgone 16/1 (C.so Casale) - Tel. 011.8193529 
Martedì 08 giugno in scena II servitore di due padroni di C. 
Goldoni con la compagnia Alfa Prosa 

CAPÈ PROCOPE 

Tel. 011.540675 
Riposo 

CARDINAL MASSAIA 

Via C. Massaia, 104-Tel. 011.257881 

Achille Ciabotto medico condotto 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Oggi ore 21.00 Saggio di danza 

EIKON TEATRO 

Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600 

Oggi ore 20.45 Onda di Piena di M. Giacometti e M. Bonetto 

regia di M. Giocometti con I. De Palma 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447 

Oggi ore 16.00 Sogno di una notte di mezza estate regia di 

M. Mesturino 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 

Oggi ore 16.00 Quant'é che siamo fuori??? di V. Matthews 

con la compagnia Torino Spettacoli 

GOBETTI 

Via Rossini,8-Tel. 011.8159132 

Oggi ore 21.00 Qualcuno era Giorgio Gaber con mostra 

dedicata a Giorgio Gaber nella Sala Colonne 

Oggi ore 15.30 2‘ edizione gara canora di II pulcino d'oro 

JUVARRA 

ViaJuvarta,15-Tel. 011.532087 

Parco Michelotti: sabato 12 giugno ore 21.00 Experimenla 
2004 con Installazioni multimediali 

LESPACE 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Riposo 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


13,00-16,00-19,00-22,00 (E) 

Sala 2 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

14,10-16,50-19,30-22,10(E) 

Sala 3 

Troy 


15,10-18,20-21,40 (E) 

Sala 4 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


14,30-17,30-20,30 (E) 

Sala 5 

Troy 


14,00-17,20-20,40-0,00 (E) 

Sala 6 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


12,30-15,30-18,30-21,30 (E) 

Sala? 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

12,40-15,20-18,15-21,10(E) 

Sala 8 

Van Helsing 


13,30-16,10-18,50-21,30 (E) 

Sala 9 

Troy 


12,35-15,50-19,10-22,20 (E) 

BORGARO TORINESE 


ITALIA DIGITAL 


S Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


14,30-17,30-20,20-22,30 (E) 

BUSSOLENO 


NARCISO 


S CorsoB.Peirolo,8Tel.0122/49249 

500 posti 

Troy 


21,00 (E) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti,23Tel. 011/9716525 

378 posti 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 


15,00-17,40-21,15(E) 

CASCINE VIGA 


DON BOSCO DIGITAL 

ViaStupinigi,1 Tel. 011/9593437 

418 posti 

Riposo 

CESANA TORINESE 


SANSICARIO 


Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 


Riposo 

CHIERI 


SPLENDOR 


S ViaXXsettembre,6Tel.011/9421601 

300 posti 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

16,30-18,45-21,15(E) 


UNIVERSAL 

S PiazzaCavour,2Tel.011/9411867 


Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,30-18,30 (E) 

Troy 
21,30 (E) 


Via Mantova, 38-Tel. 011.2386067 

Oggi ore 22.15 Tei, Skieurcon Bile Divadio (Rep. Ceca) 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

Martedì 08 giugno ore 21.00 Signori si parte! con la scuola 

di Danza Susanna Egri 

Foyer del Toro: mercoledì 09 giugno ore 17.30 incontro con 
l'Opera: Un ballo in maschera 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Oggi ore 21.15 Spettaculi di line corso con il Centro di 

formazione teatrale 

REGIO 

Piazza Castello,215-Tel. 011.88151 

In allestimento Estate al Regio 

STALKER TEATRO 

Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833 
Teatro Sociale di Innovazione - Piazza Montale, 16: Domesti¬ 
co, fantastico! 

TEATRO ALFIERI 

Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800 

Si prenota per: Quant'è che siamo fuori??? di V. Mat¬ 
thews 

Musica 

AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI 

Via Nizza,280-Tel. 011.8104653 

Beethoven 2004 dir. R. Fruhbeck de Burgos con l'Orchestra 
Sinfonica Nazionale della Rai 

CINETEATRO BAREHI 

ViaBaretti,4- 

Domani ore 21.001 Costruttori d'imperi di B. Vian presenta¬ 
to da Accademia dei Folli 

MONTEROSA 

Via Brandizzo, 65-Tet 011.284028 

Oggi ore 15.30 Saggio danza di line anno con la PGS 

Auxilium Monterosa 


CINECIHA 

Piazza Del Popolo, 3TeL 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

S ViaRoma,6Tel.011/9109737 
320 posti Troy 

15,30-18,30-21,30 (E) 

POLITEAMA 

S Via0rti,2Tel.011/9101433 

420 posti The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,20-19,40-22,05 (E) 

CIRIÉ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti Troy 

15,30-18,30-21,30 (E) 

COliEGNO 

PRINCIPE 

S Via Minghetti,1 Tet 011/4056795 

400 posti The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

15,00-17,45-20,40 (E) 

Sala 2 Troy 

149posti 17,00-21,00(E) 

STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 
dopo 

16,30-19,00-21,30 (E) 


STUDIO LUCE 

S Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 
150 posti I diari della motocicletta 

16,00-18,00-20,20-22,30 (E) 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

S Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 

560 posti The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,15-21,30 (E) 

GIAVENO 

S. LORENZO 

S Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Troy 

21,00 (E) 

IVREA 

ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai,6Tel. 0125/425084/44341 

I diari della motocicletta 

20,00-22,15 (E) 

BOARO 

Via Palestre, 86Tel. 0125/641480 

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,00-19,00 (E) 

Troy 
22,00 (E) 

POLITEAMA 

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 
dopo 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E) 

MONCAUERI 

KING KONG CASTELLO 

S ViaAlfieri,42Tel.011/641236 
300 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban 

16,00-18,40-21,15(E) 

NONE 

ÈÒÈN 

Tel. 011/9864574 

Chiusura estiva 

ORBASSANO 

CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 


PIANEZZA 

LUMIERE 

S ViaRosselli,19Tel.011/9682088 


Troy 

15,30-18,30-21,30 (E) 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

20,00-22,30 (E) 


ITALIA 


S Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 

Riposo 

200 posti 


sala 500 

Riposo 

500 posti 


RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


1 diari della motocicletta 


16,30-19,00-21,30 (E) 

RIVOU 


CINEMATEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149/c 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 

GOBEHI DIGIT 


S Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 

200 posti 

Spettacolo 


15,30 (E) 


The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

20,00-22,30 (E) 

SAUZEDOOU 


SAYONARA 


Via MonfoI, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Riposo 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


ViaFraiteve,5Tel. 0122/76338 


Riposo 

SEHIMO TORINESE 


PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Harty Potter e II prigioniero di Azkaban 


16,00-19,50-22,40 (E) 

Sala 2 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

16,30-20,00-22,30 (E) 

Sala 3 

Troy 


15,30-19,00-22,20 (E) 

SUSA 


CENISIO 


S CorsoTrieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

The day after tomorrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

17,30 (E) 


Van Helsing 


21,15(E) 

TORRE PELUCE 


TRENTO 


VialeTrento,2Tel. 0121/933096 


A/R andata+ritorno 


21,15(E) 

VAIPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Harty Potter e II prigioniero di Azkaban 

420 posti 

14,30-17,15-21,30 (E) 

Due 

Troy 

580 posti 

16,15-21,30 (E) 

VENARIA REALE 


SUPERCINEMAMULTISALA 

S Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406 

400 posti 

Harty Pottet e II ptigionleto di Azkaban 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

200 posti 

The day aftet tomotrow ■ L'alba del giorno 

dopo 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E) 

103 posti 

Troy 


15,30-18,30-21,30 (E) 

VAIAR PEROSA 


NUOVO CINEMATEATRO 

.Tel. 0121/933096 

1 diari della motocicletta 


21,15(E) 

VILlASTEliONE 


JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 


Riposo 

VINOVO 



AUDITORIUM 

Via Roma, 8Tel. 011/9651181 
448 posti Riposo 




